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A palazzo della Signoria , e id iùtfé dùtid 
della fame in Pisa « 
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ATTO PÉIMOa 


Ld salò delle armi nei paiazzù delle- Sigavtié* 

SCENA PRIMA 

NINO , BUOSO. 


T 


KIKÒ 


u , BuQso ! ta per Vgolìa disceadi 
A pregar ine ? tu suo nemko ? nac 
Vìtcima un dì del furor suo? per luì 
Che iLpopol tutto a morte danna? cui 
Colpito degli anatemi de] ciclo 
Ruggier medesmo, che del ciel le veci 
In Pisa tien, del ciel le porte chiude, 
£ ad averao il cotf mette? 

Èvoàa 

Ah!*Ruggtcrt 

Non parlarmi , Signor ^ è ti vergogna 

Di proferirne 1* esecrato nome. 

In bianche v^stì , in aureo ammanto , il cifO 

Cinto della tiara , e coti in mano 

Di padre, e di pà^tor la correttrìc^ 

Verga d'amore, ha ini alma ia san di faogo; 

Anzi di ferro; e àoti pa$tor,noa padre, 

Ma lupo fassi del suo gregge , e il sangue , 

E le carni ne pasce . — lo , che Ugolino 

Assolvasi , non priego . Egli di morte 

E* reo; e l'abbia: ma ratta, e matura * 

£ non per lui tea priego io no ; ten priego ' 

Per 


fe ÌJMLIKO DILLA OERAI0SSCJL 

Per la comune umanità, cen priego 
Per te mbdesmo; 

iiiiìo 
Or che vuoi ? Ch* io paventi f 
E cangi il mio proposto? 

fiUOSO 

Io dì timore 
So, che non è capace il cuor tuo grande} 
ì^h dee pr^idenza aver di tema taccia. 
Ma sdegno popolar , se ratto avvampa , 
Lunga non dura; e meno al cader ratto; 
Che al divampar, non è. Se tempo dassi, 
Luoco han pensieri men feroci • Allora 
Pietà luccede; e di pietade oggetti 
Son quei stessi , che il fur pria di vendetta 
È d* odio . — Sdegni , eh* io ten parli ? 

Segui : 

BUOS0 

Già d'Ugoliii SU mille bocche fi nom« 
Suona meno esecrato . I sUoi misfatti 
Già men sembrano acroci . I fatti stntiqui 
Del suo valor, le imprese, i conquistati 
Sul lucchese, e sul ligure nemico 
Allori a Pisa rammentar con lode 
Piace. De* figli, e de' fanciul nepoti 
II rio 6estln , cui i danni innocenti ,' 
Alto si biasma , e orror desta ^ e pietade 
Di quelli , odio di te . '— Che più ? . . . Palefa 
Odesi mormorar , che se di morte 
Era degno-XJ^lin , degno del lungo 
Martirio, che fa fremere natura, 
A cui il serbi , i^on era . Egli infelice 
Nomaài or più che reo, tu più tiranno. 
Che giusto olcox ^eila patria , ^ del nume • 


m- 


àtió fnmXOn 

NINO 

ì*on febbo altrui ragion di me . Ruggieri , 
t'er U cui bocca.il ciel favella, accende 
Égli solo il mio zelo; egli del nume 
Pomrai in mano la folgore ; le giuste 
Vie del iJuitir ci st>l mi segna , e addita ; 
Io le seguo , ei le approva : e basta . Ornai 
Alla cieca pietà di questo vulgo 
poco a fremer pia resta. Il giorno Quinto 
Volge della lor fame . Ài oeppi loro , 
Al susurrar del popolo il digiuno 
Fin porrà tosto . — Era il digiun la soU 
Pena condegna ad Ugolin , di sangue 
Pasto e di stragi 'lungamente y e 'mai 
pi stragi e di éangué iatollo . Pisa , 
E r intera toscana ancor le impronte 
Porta degli òdj suoi , né cancellate 
Èsser potran dalla presente etade. 
Non egli fU , cHe a scellerata giierr* 
Fratelli , e dttadin V un contro V altro 
Promosse; e armò? Non èi delle intestihe 
Jlisse le faci accese , che le terre , 
Le città , le campagne , e le famiglie 
Sgominaro, attéìrràró, empier di lutto 
È di stragi e di morti ? Andar pei: Idi 
Intatti i tetiipli , inviolate Tare, 
Immuni i Sacerdoti ? Al cui cospetto , 
Chièdendo invan pietà, difesi invario 
Pai sacri vel degli abbracciati aitati 
Fur trucidati amici , e Sposi , e aspersi 
Dal sangtie loro i simulacri , i casti 
Arredi, i riti arcani; il seggio stesso 
Del' Dio presente! E qual di guelfa rabbia 
Eccesso v*ha, che le sue colpe agguagli]^ 
lo di me taccio. Pur codesto seggio 
fx'mìet di Pisa ) onde ei ipalzomnii , iniò 


l2ra 
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Era per coraun vóto . A tradimento 

£i men riscosse , e a esilio indegno , e ignudo ^ 

(Se non che sol dal tnio. valor protetto 

Dalla innocenza mia, e dal favore 

De] giusto del) coli' appuntata al fianco 

Spada ihseguimmi ^ 6 fra le fiere ^ e ì boKhi^ 

A strascinar di moribonda vittf 

tJn resto miserabile m' astrinse « 

Kè di genero il nome, né del sangue^ 

Comune il sacro vincola» né il pianto 

Della mia Bianca^ ^ che sua^ figlia è pure^* 

A placarla non Valsero . Pur taccio 

Di me . Ma del nfpote Anselmo estinta . 

Per velen da lui dato , ma di Pisa 

Oppressa sotto il ferreo sao scettra. 

Ma della religion per lui conquisa 

l^on tace il grido , no . Questo mi suona 

Profondo in core, e la vendetta giusta 

Della patria, e del nume alto m'impone. 

Adempirolla. Al career vado io stesso 

Fili volte il di. Pascer mi giova il pianto, 

Pascer le grida disperate, pascere 

I, moribondi gemiti, che alterna 

Co' nipoti , e configli . Or chi favella 

Dell' innocenza lor ? Puote innocente 

De' Gerardeschi essere il sangue? S'altro 

Non avesser delitto , il nome solo* 

Val per i;ftille delitti.— Io saldo, e immoto 

Nel mio proposto io sto. Temi tu stesso 

Di favellarmeli più . Nemico a Pisa , 

Nemico a me , nemico è a Dio qualunque 

Osa averne pietà . — • Tu al career doppia 

Le guardie, e le difese,* e qual più presso' 

Portarvi ardisce il pie, moja. — Tal voglia 0(1) 

I I 

(0 Parte. \ 


Atto PKI1CÓ« ti 

Scena seconda 

BÙOSO. 

Nemico a te ? Sì il soÉ ^ (he mi rapisti 
Bianca , che mia , che sol mia per amore; 
Esser dovea. -^ Ad Ugoliii hemrco . 
Il fui , petthè la igìla alte tue noffise. 
Sacrificata k vailo oìrgoglio^ tra«6 
Come vìttima all'ara. Or la feroce 
Tua crudeltà della pietide txìia 
Ridesta allia la vo^e. ^s^ K tempo iosÈ^> 
tSluoge ^ fellon j che in te . ^ . , 

iiCÉNÀ TBR^A 
BIANCA , BUOSO 

Bianca! tu àteèBZ f^ 
»- Qual ti riveggio .» -— £ degni pur d* uti guardo 
Anco una volta bear me , che tuo . • • 

1*ronca ^ Signore, Un dir, che la virtude 
Della moglie di Nino oltraggia. ... Rea 
Troppo già son del so|t vederti . « * 

^Uóso ' ' 

Oh cruda ! 
iiÀffCÀ 
in cor tii non mi leggi ... ' 

jBUOSO 

ìof Collie 4 aii tomt 
Leggere id quel tuo col* , the tu chiudesti 
Per ^ttpre a me? 

BIAN- 


* 
r 
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BIANCA 

Crodei ? co il sei ^ che ia questo 
Lacerato mio cor riapri inaspri 
La non sanabil piaga , che alla tomba 
Mi guiderà ... tra breve . 

BUOSO 

Oh d^ogni mìa 
Sventura tu , benché innocente , prima 
Sola cagion! perchè dunque a me vieni F 
Non più vedermi era pietà. 

BIANCA 

Venia 
Per disperaxioÉi ... ma se d* udirmi 
Nieghi , Signor . . * 

BUMO 

Ben altro , e pia soaTe 
Era il nome , onde un dì . . . 

BIANCA 

Colpa non era ' 

Allor , né usarlo or. senza colpa io '1 posso ; 
r- Ma tu Udirmi non vuoi . . • 

BUOSO 

Mi» Bianca ! 

BIANCA 

Q cessa / 
parto r 

BUOSO 

'Oh dura legge ! ^ 

BIANCA 

Unica , a cui 
Fur vederti mi lìce, e favellani 
Senza delitto una sol volta pria 
Ch' k) gli occhi chiuda in sen di morte • 

BUOSO 

Parla; t 

piAisr^ 


ATTO fRTMÒ« KJ 

BIANCA 

Se nato a Nìqo fia, ch'io ti rividi ; 

Avronae morte Ei di gelosa rabbia 

Arde; e la legge, che a me stessa imposi ■ 

10 f ooa lo placa . -— Ma la morte è II solo 
Bea I che mi resti , e a cui spontanea io corro 
A offrirai ornai . 

BUOSO 

« Incrudelir può tanto 

Dunque costui? 

BIANCA 
Ma quella legge astringo 
La consorte di Nino, non la figlia 
D'Ugolino infelice. — Ai Ugolino 
Sei tu nemico , il so . Ma generoso 
Nemico è pago à* atterrar fra V armi 

11 possente rìva\ , e non insalta 

Al cadaver di lui, e non isdegna, ^ 

Perchè compiuta ha la vittoria , il core 

Aprire alla pieti . -— Tal sei tu , Eaoso , 

E a tal sollevo il grido .Io te pel padre , 

Io pe' fratelli , io pe* nipoti miei , 

Che sangue son del mio fratcl Gerardo, 

A pregar . vengo . Ah! se tu puoi,. gli aita«.« 

Tu li conforu..^ 

BUOSO 

Or che poss* io ? 

BIANCA 

Deh t dimmi t * 

1 miseri che fan?., vivono?.. Speme 
Avanza più ?.. , 

BUOSO 

Qual speme, o Bianca? Il crudo 

Hi della torre ei sol le chiavi . A nullo 

Là è permesso inoltrar , che a guardia scanvl 

La crud^ute del tiranao , e m^rtc. 

Già 


I 
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•-^ Già sorge il quinto dì , ch« d* ogni ^iber 
Tienli digiuni io $|>iecato . . . 

BIANCA 

Qh padre! 
Oh padre mìo ! Oh miei fratelli ! Oh Gaddo ! 
Oh Anselmuccìo ! Oh Gianni I Qh Ub^r^Q* ceneri 
Fanciul vezzosi ! sq ci|i volp' il voUp 
Io solea vezzeggiar del niìo Gerardo, 
E pare^n^j esser madre f t« (n ^^ peccaste ^ 
O nati appena , voi ? r- Oh fortuna» 
Mia genitrice, che il pietoso cielo 
[ Nella tacita pace delibi tomba 

A tan^i orror sottrasse I Oh fortunato 
Mio gcrman | Mio Gerardo ! Che ^9\ ^randq 
In man, acerba sì, na gloriosa, 
Ma desiabil nelPonor de| campo 
Incontrasti la morte!-?- Io yi ptaogw! 

10 la memoria vostra , il fredda 5af*o , 
Che le ceneri vostre asconda , e chiude » 

Del miQ pianto ìni^ndava ! . . . Ahi lassa !.. il cielq 
/ Ringraziarne iq doye^ . Non vidi allora 

Qual mi restava per cagion più giusta 
Più ìa^gsL vena a riversar dagli occhi 
Di disperato inconsolabil pianto !**^ 

^ Buosq * . 

Deb ti raffrena , o Bianca ! « 

; BIANCA 

- ^ 0*1 padre mio! 
0!i mici frate! ! Qui dentro tutta , in questo 
Mio cor piagato è la lugubre sceità 
Del career yostto, del naartìrìo lenta, 
Che vi consuma, della lofta orrenda. 
Onde morte vi preme , e incaba , e pasce 

11 viver vostro a lunghi sorsi! io v* odo, 
M'seri pargoletti! all'avo, al padre 
Chieder dì che sfamarvi ! — * £ cke vJ paottt ^ 
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Altro ^ che il suo dolor ^ e il pianto darvi 
Lo sventurato vecchio ?.. Oh disperata . 
Gara , che V un dell* altro a offrirsi cibo 
Accende, /e sprona! Il fior di giovinezza 
Già appassisce , e scolora ! Un pallor tetro 
Succede al rosseggiar delle vìvaci 
Gote amorose I Smorbo il labbro fassi! 
Tenebroso lo sguardo! Jl fiaoco anelo! 
Tremanti le giqocchia ! • • • Ecco V un sovra 
Il cadaver dell'altro cade! e spira 
Il fiato estremo I — Oh misero chi muore 
Ultimo , é pria per tante morti vede 
La sua morte venir ! . . • Buoso ! . . • j»erdona . • . 
8on figlia .... e suora f . . . Mi soffoca il pianto ! 

BVOSO 

Oh Bianca! 11 ciel mi legge in core, attesi^ 
Il ciel , quant' io del tuo dolor mi dolga • 
•^ Nen^ìco ip stesso à^ Vgoììn , per tua 
Sofà cagioii f del barbaro Huggferi 
Io giovava il furpr , ip secondava 
L'armi di Nino. Ma poteva io mai 
Creder, che tanto infellonir potesse 
Un Ministro del ciel, im d'Ugolino 
Genero ? Oh ciel .' Or d* Ugolin oii prende 
Tarda pietM 

BIANCA 
Pietà tu almen ne senti ? 
Tece almen dunque io pij^ger posso? "-«« Il pianto 
y letami, il vano imbelle pianto ancctara .. 
Vietami il rio tiranno! e son costretta 
Dagli occhi , ove mi corre ad ogn' istante , 
Ricacciarmelo al cere . <»^ Il cor mi scoppia • . • 
'jE! il barbaro . . • 

BUOSO 

Cjbiivicn? 

BIAN* 


1^ UGOLINO PILLA; GEIIA11D2SCÀ 

JIIAKCA 

Pio! SiaoK da Ni^p 
Sorpresi qui? 

BUOSp 

Non paveatar . . . straniera 
Farmi. . • 

SGENA QUARTA 

BIANCA, GERARDO, BUOSQ 

BVOSO 

T* arancia... or chi sei tu? 

PSRARDO 

Sorella ! 

BUlì^CA 
Gerardo !. tu ? 

GSXARÒO 

M'abbraccia. 
5iAijrCA 

li primo ìi questgj 
\ Istante, che tremar nel seo fraterno... 

GERARDO 

Tremar? Di che, quandi Gerardo è,. teco? 
— Satellite di Nino era costui , 
Che veggio qui... 

BUOSQ 

r Lo fui . Ma. n'ho ramii^.9n;0f^ 

Or vostrp amico io aon . 

GERARDO. 

Gliel credo 2 _ 

BJAVCA 

II credi,. 
Ten faccio io fede . •-• Or come qui ? — Tu vivi l 
Falso rumor sparse tua morte ? .rr^" Dove 
Fiuor? ... e la tua Gisla?.. A che ritorni 
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Ifi Usa ? — li padre , i tuoi frateliì j 4 figli. ^%* ^ 

GJEHAUPO 

Sitnca! tutto m-è noto. A morir ivengo 
per ce , pel padre , pe' fratel , pe' figli , 
O a vendicarli . «— Sotto queste ignote 
Spoglie volgar njiin mi. conobbe. Cauto 
Inosseiyato ló <|ua inoltrai — li tiranno 
Qui cercò . qui • 

BrANCX N , ■ 

Egli è mio sposò* 

GBRAUDO H ' 

' ^ Sposa 
Kon hai tu no; non hai che un- padre. - • 

BUOSp 

L oprs 

perdi , Gerardo , e la sorell^ uccidi , 
Se il tiranno qùf giunge . -— ^ Ér qui securo 
Fra le compre sue spade è sempre. Dessi 
i^ltra strada tentar. I^ensfer mi nasce. 
Che 'ifia salveisza a' tutti ; a me tV affldà . ' 
Per secreto passaggio a tutti ignoto - 
Esci meco .di qua. Sé nulla puossi 
Per noi tentar c|e*Gcrardeschi'op)>re$si 
Alla salvezza*, ne* consigli nostri 
Maturo fia prudentemente ... Un fogli* 
Di noi per man secura appieno istrutta 
Del nostro oprar, Bianca, faratt?. — Trem# 
Di questo istante ... a' vostri amplessi iA% 
For dessi . Or yicn ... 

Gerardo! * 

• GSRAinp 

' ■' ^ttora! 

BUOSO 

Amord 
fraterno or dehJ non vi tradisca .. Vieni ^ . 

yoL. III. z c#i 


\ 


X/f I760LINO DSLLA GXRARBESCA. 

• « 

•wvdo • Bianca, in aoì riposa , e «pera (i) • 

SCENA QUINTA' , 

BIANCA. 

Oh Ciel ! proteggi la lor fuga . Po^so 
Dunque un raggio mirar (iì speme ancora? 
Gran Dìo ! sperare ? Anzi temer m' è fòrza 
Or più che pria» Novellp rìschio a Nino 
Sovrasta ! deh ! perchè f^r non poss' io 
Tutti sairi ad un tempo? ^«- Bi viene f altrove 
Il turbamento ^ il pianto mio si celi • 

SCENA SESTA 

Vim , BIANCA 

KIKO 

Tu parti al giunger mio f Sì dunque fo sonQ 
A te odioso ? . 

BIANCA 

Io mi partia , Signore , 
Per non t*e$ser ne' tuoi penaier più gravi 

Iroponuna • 

WNO 

Importuna e^er non puotte 
Moglie d ipo^Oi che l'ama. 

BIAKCA 

Qb foss'io certa 
Dell' amor tuo f ^ ^ 

KING ^ 

-s. Così del (uo io'l fossi! 


■ I l ■ I 
(0 Plresolo per mano jfarte con Gerardo 


4.TTÒ YRIMO. 1^ 

Ma dal d) , che congluoù a me « di sposa 
La nan mi desti appiè dell* ara « un raggio 
Mai balen^^ di gioja In sul tuo volto 
Dato a veder mai noa fu . Di dolce 
Amore un pegno quando mai V ottenni 
Da te? La tua scringeasi alla mia destra. 
Ma il cor la respi^igea. Tuo sol piacere 
Fu sempjpe aTvìcendarmi al fianco mio 
Le notti , e i di d* jjaterminabil pianto • 
lo t'udirà implorar )a m>x^Q ognora. 
Perchè speravi f che la fliorte sola 
1 nostri lacci alfin discior potesse . 
Ma paventavi poi la rn^l plorata 
Morte, perchè di più felici amori 
Vincoli più soavi a te frangea. 

BiÀlfCA 
Crudeli perchè m*oUraj|gi tu? La fede 
Giurata a te quand* io ti ruppi ^ quando 
Pur col pensier )a violai f Non era 
No più mio questo cor , ma seppi al padr# 
Svenar gli afletti piiei • Pella svenata 
Mia libertà ben ei la |K!j|a or porta • 
— Qual colpa è in me? La tua gelosa teil| 
;S' io potea tran<|[uillar , a me medesma 
Impor )ia legge osai di farti sacra . 
La mia fé: d'esser tua $0^: di mai 
Più non. veder dell'infelice mio 
Affetto primo l'innocente oggetto, 
]B di morir • • • 

Me dunque amar non puoi f 

IIAKCA 

A«ii tu me? 

NINO 

Al cor tuo stesso il fhiedi 


Vr 
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BIANCA 

Il mio^or? Che può dirmi in questo istante, 
Che tutto per tua man de* Gerardeschi ' 
Versasi il sangue mio? 

NINO 

; ' Ritratti. 

BIANCA 

E' dunqu* 
Disdetto tt figlia porgete allo sposo 
Preci pei padre ^ e pei fratel , che . • « - 

mVQ 

Parti r 
BIANCA 
Deh per pietà . * . ^ 

NINO 

• Né parti ancor? 

BIANCA 

< Gran Dio ! (i) 

* SCEMA SETTIMA 


Ci 


NINO* 


D'ITgolin figlia , non di Nino moglie, 
Scellerata f sei tu . E men consorte 
Pia ttijio ^, te, che ad Ugoliu nemico « 


PuÈé ieìTatto prim^ 


mimmmmtmiim 


(i) "l'arte 
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ATTO SECONPO; : : 

Sotterraneo nel fondo della torre , te cai diverse ar^ 
cale , che $' intersecano y 'sono sostenute da rozzi , € 
grossi pilastri , « cui fan base sediii di pietra . JL^ 
^cena è oscura ^ se wm.quantei è languidamente riti 
schiarata da una debole luce ^ cbe vttn.d^ ^It9» 

SCENA FRIMAI 

GADDO, ANS£LMUCGl(>(i);'. -' : 


^ ^ 

liv ^ * ^ 


A 


nselmuccio! Fratti! Né n'ode? *- Oh tieU! 
Mortai deliquìa i iaogaidi gli oppresse 
Sensi Infraliti!... Un geUdd sudore 
Gli bagna il volto... II tenebrei: di m^rié V3 '''> 
Gli oscura le papille... Oppresso, lento, 
Fioco alitar dell' affannoio $anco 
L' estremo .pa]|>it9r appena accusa^ ^* ^ ..'i.' ,0 
Della vita, che fugge !.. .«^ Ahi che mi sent* 
Mancar iolstesso a poco a poco ! e nulla 
Ho di che ristorarlo I Aura di' vita • '" " ?-, 
Più non è nel mìo petto! e dal mio labbro - : \ 
Uscir non puote ornai, ch'aura di morte,. «^ . 
Che nel seno mi stagna l ... . 11 pianto agli occhi 

(i) Akselmuceió è svenuto sulVunde^sedUi. 6ad^ 
do gli è vicino , come per prestargli alcun ajHto • 
X' uno , € V ahro son pallidi , e sfigurati • Vfr^m^ 
mento di sil0»^% 


• • ' 4 1.. 
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t# UGOtlKO DILLA GSKASDXSCA 

Maneftmi , H piaoto ancor , che ^ì\a fónte 
Bsaustd h tutto ! «^ Oh mo]^ ! oh moja io prial 
m» Fntell 

' ANSÈLMUCCIO 

Oh Gaddo! 

E* teco il fratd tao* 

AKIBX.MUCCIO 

età 100 i9Ì 

GABOO 

DI Oaddd tuo nel éeno « 

ANSXLMUCCIO 

Srami dofce que^» seno • • • or ietto ; 
M' è di morte penoso ì 

. GADDOf 

Ahi t V un dell' altrtf 
Ci Siam Ietto di morte i 

AKSEtliCCCIÒ 

Or dehf m'aiu« 
«ADDO 

Oh se II .potessi !•• «r 

ANSBLMUCClti 

Il padre, il pa4hr)9 mì0 
Ov* è ? . . perchè noi veggio io qui ? . . .^ 

^ADDO ] 

Di Giafifti 
E d' Ùbertin coli T ultimo itttì ^ 

A raccor delle schive altee , anei tempol 
A dipartirsi dalla vita astrette 

Anai teitìpcr di tu ? Viver , che giova ? 
Sempre a teriipd i mofìf, dove^laTtia 
B' peggìor della morte ! '-^ Oh ì&f i^ici t 
Cui fa liberi , e vivi appieo la morte ( 
•—.Io mi credea morir., e al spftao ctcrìio 
Avo: chiusi sia gli oc^bi/..* esami dolsi 

n 




ATT6 ACtmM. %$ 

lì sonno della tomba . Ah f perchè, Caddo , 

Perchè col gemer tuo, col richiamarmi 

Mi ridestasti ? \ 

OAOfOO 

E' della tomba il dritto 
Mio prta, che tuo. Né la tua mone io deggio, 
Né ià voglio veder. 

Duoque... oca Wìlutì'.ik .:T 

OASpO 

Io non amarti? 

AMSKLItoUCCIO 

Ah ' se fraterno vero T 

Amor senti di me/ condé àvet puoi 
Brama, che si protragga ancora- it truce 
Lento martirio mio ? , CotM , che al truce 
Martirio aggiunga 11 pfù crudel tormento 
Di veder la tua morte? .yj T 

GABBO 
Ed fo la tua 
Come veder potrei ? 

" aKsslmuccio 

Mojas! inlieme. 
CaBdo . 
È\ ... Deh tu il fa , fliei^sa Dio ! Fratelli 
Più d' amor , che dì tangtte ^ aM .* se congiunte ' 
Visser le nostre àfme géitnatte in 4olce 
Noda di vita ^_ ii^ dol/ce ancor di mone 
Nodo uniscile tu ... . Vacilla il piede I 
Mancar mi sento ^ é . 

AKSSLMUCCI0 

Qui siedi . 

GADDO 

Una ottbe 
Pallida 9 densa , tenebrosa . « • . 

AN^ 




i4 tJGOLIXrt iE>|i&l^ eSRARDlStìA 

;• •" iàKSEXiMUCGIO 

Ed io ? 
{abbracciami . • • 

r Ti «trìngo. . . 

. ANSEI^JWUCCIO 

Or venga morie I, v . 

bfKiiIiQ:» ... 

AràSLMUCCIO 

In un amplesso stretti** 4» 

e .GABBO 

Eterno.. i r-- - o • 

,. |AKS1LMUCCIÓ . 

indksolubile . . . 

? GA']feBO ^ 

; Nel seno 

V «no dell' altro • . . ' . . . . ; 

ANdmtWUCCIÒ 

.'il .baci, estremi . . ; 

GABBO . : . / , 

e ET alme . . 2 

Congiwgeremò . . • 

•:.. H '• ,\. GABBO . ^ ' j '' 't . *. 

^* » Mescetem.* « > 

' GABBO y ANSEIiMUCClÓ , 

0- • » . I!ef semprje!^.. (tj 


• ^ • 


■ • « 

• 1 

» • • 
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(i) Svengòne V un sulle braccia dell" altre • 


,,.; -r 


'àTTjd «ECttVDftJ ,.■ . Vj* 


SCENA SECÓNDA 

UGOLINO ti) , OADDO j ANSELMUCCIO i 


V- * 


/ * .r 

UGOLINO , 

Xssi spìì-aro ! . . . Hb tiepida la guancia 

itegli estremi iospiir ^ che a voi: recard 

^olto gemendo sul deposto velo. 

Le innocenti immature alme restie! 

i^ Alme dilette! $e.t«ttor qui .Mijoriio;^ • • . 

V' aggirate , e pietà nulla vi tocca 

Deiravol vostro: |ih! pria, che quindi al cie)é{ 

Che v'attende -, voliate, udir vi piac6ia^'^r ,j 

La fervida dell'ava ultima prece 4, 

Forza mi date a sostener it* mali ^ 

Miei^ che eomiflcian or, la mole ìmmenia. 

Fonia mi date , onde una vita rea , 

Carca di iallìi, e -Qi delitti , almeno f ->. •• ^ 

D' (in sloggio , ancor ch« ta^do pei^in^nto 

Col fin coroni... che del mio net^icp'^ , 

io non moja coU' Oilip. ... e gli perdoni . . é 

Ch' io nq^ bfftemmi il ciel , e dell' eterno 

Rigor, che giustaméftce mi A^gé^ÌAx. :*, d 

£acì la man morendo l :rrj figli! oh Ui«/;; 

Moa "ViVtfB ^i^ìk GWido ! . . . Anselmuccio f ; • 4 

. , . fadroì 

r TAirSILItfVCCÌd 

Hìo cato Padre ì / : m 

Ubertìn?--i . r 

trG4> 


. (x) //iqZr^o^ panilo ^ mrmnammU^^M^Uotorìsuo é 
pano lento • , . . v ......-.., >. 


ANSELMUCCIO 

I Giakai'? 

UGOLINO 

. ▼ Ol • • • 

Voi vìvete tuttor ?.. - Tuttor v' abbraccia 
11 padre vostt© . . r ' 

GABBO (l) 

Il pie non regge! 

XnSELMUCCIO (t) 

Manca 
I<a lena al' fianco # ^ 

UGOtlKO 

De' fanciul nepoti 
Non doletevi f o ^gli . Bì son beati 
Or , né del pianto nòstrci degni . 

' AmMVtxvocm ■ 

S V610 • ••• 
GABBO 
Ben di te , beh dì noi dolerci è giusto . 
— No^ glufavam poc' anzi , Che CoagiOBti ;. 
Morir voglramo - . . . f 

AKSSLMXyCdO 

Imperavarti gli ememi. 
Baci y e gli eitr èia! atnpM»! . 

'-• 47flf éofkir dolce . . 

Nella soave illusionr nìi orte 
CÌ)Sper& i sensi . 

« A Rettili W6I0 

Or di , padre : Vorrai:/ 
Col tuo paterno* benedir il nostro 
Accompagnar passo dr morte ? w* 

VGO- 

- iii r III — w^— fM— liM 1 1 I I 

(ì t^Sieran aìzati un nmfHUfo^ ma Vestre^ 
ma debolezza li fa ricadere . 


•v- 


^ UGOLIHd 

Oh' pernii * 

AKSKtMVCClO 

Óil padre ì 

ékttdf 
,f Ah padre i asiai ci ia 
^^ MéH ddglU sé dì nof tu mao^f... ' 

^à Miserò carai tti Veiti^tt ... 

GADDO 

i^ Le spoglia i . 4 

Ah per pietà ti^onéilfé- Uit cB*e\ 
Che mi fitr^ja, e mf tiécide*— Oh Dìo! No, figli, 
l'alito ti d^gltint SU' me ma puote « quanto 
il crudo duoi , che raaiiiia mi stringe' 
Con una muti di feUtà ^^ A6i ) né del pianto 
Pur mi resta il conforto? 

ÀÈfSMLÌÌhJOCtO 

* I égli tuoi , 
Pìk non ti soà^dimqìae cpMòAo! 

ÌìfAtj>Q 

' Ah! I figli 

(^iù non lai i^cfkè aggravare i tuoi tormenti f, . . 

IJOOLlKO ' I * ' ***^^ - - 

Oh sVeti turati de* delitti mìei 

Tron- 


^mi^^aà^kmÈmmé^ 


(t) SitrémamenU Commosso si getta a sedere comfi 
fuori di se , con un profondo sospiro ^ mostrando di 
mordersi le moai^* 1 giovMi' varre bbero Qccoi rere^ m# 
il loro sfinimcato noa lo permette. 


Vittithe indegne, e^.iAAdcenti! Ah/ troacé 
Tronca , pietoso Cielo »... 

GADDO " 

Odi? la fetrca 
Porta dì sotto apresi , e strìde • • » 

ak;;£lmuccio 

Spemi 
Giunge, o tema; novella? 


> !• I ■ • 

VGOLINO^ '* 

Ohimè! Che fia? 
Sperar ? Nulla da Nino . E che j)e resta 
A temer più ? La morte ? . . . ' Anz* io la bramo ; 
E r attendo , j^ T invoco ^- Oh venga , e questo 
Rompa una volta disperato inferno! . 

Che? spade. appressa h,ude? 

. , . . ^ Ei stessa ftvaOBa 

Il crudo . * ♦ . f ^ , 

tJGOtlKQ . ' . 

\ . . . • • • . » 

Chi.? ..... i_ ^. . 

f . (GADDO •. 

; , . . Nipo • 

• V jAJ^SJpLÌMUCCXO . 

^ -ili tiranno? 

• • ',\ UGOLIKO (l) 


f: 


\ -> 


yVj't 


ijTol tema io più » 


^, 


,> 


;àCK- 


Il iM<WÌ——éw— >■»■**» ' \^ 


0) JlzaniosL 


'ATTO SSCOKDO. %^ 

. SCENA TERZA 

MMO ft) UGOJulNO , GADPO , ANSELMUCCICJf. 

▲NSXX.MUCCIO (i) 

JVIostro non lei di langue 
Ancor latollò { 

Or vìen; di che sbramare 
La leté insatollabile , che t' arde , 
Hai molto qui . . . 

▲KSELMUCCIO 

Le vittime del tao 
Snaturato furor van £ià cadendo.*.' 

Càddo 
Inoltra , Inoltra « e in queir di morte albergo 
Vedi già dal dìgiuao a te svenati 
Dei fratel nostro gV innocenti figli • 

' ANSKLMUCCIO 

Ta : comincia da lor V opra ben degna ^ 
Tigre, di te* 

GACDO 

■ 

Proseguiraila in breve 
Su noi . TI sbrama ... 

. AMSELMUCCIO . 

Alla bell'opra Pisa 
Id Etmria , ed lulia , e V universo 
. Applaodlrao . . - • ^ 

Deh figli ! ornai cessate. 
Nino non è, che vi preseguff: è il giusto 
Cìel, che punisce un padre scellerato, 
E voi col padre. ' vivo 

(i) Con seguaci armati di spade i^hude 
(ij Raccogliendo i suoi spitltì nei trasporta del fu- 
rore^ ed alzandosi 
(^Jj Con pari trasporto 


y 


/ 


fraggand'ifl esalare (i) - - 

' ' Ugolino 

• In questo suto? 

A for«t r*y 

UGOLINO 

AlmeftV.. deh / ... lascia tlmea .•• ok'.io vada .•; 

NINO 

Tu resta . 

• ' / ' QABBO 

Oh padVe/ f^) » 
ANSXLM uccio 

Oh crudi /éfc (a) or do^3 

Ì5CENA QUARt^ ' 

NINO UGOLINO 

UGOtLlNO 

Afc pwoi 

Recidermi tu qu^ . . . ma non Vietarmi , 
Ch'io segua. •• (0 * 

Il passo a lui sia chiuso (6) 

' UGOLINO • 

' * Oh Cielo/ if.^ 

Soccombo alla mia doglia. ' , 

NINO • 

Ho di che forti 
^tenkor Keto . rr- H tuo Gerir*) vive 


immm* 


(i) Alami de! seguaci s' avvaìitùno per eseguire. 

(^%) Vftolino è respinto da quelU . 

(5 4) Con voce soppressa, e son via trasportati a foTzf^^ 

(s) Folendoli seguire, 

^6) Glielo impediscono.» 

(7) Cadendo • ^ 
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ATTO SKCONB*'. J . *M 

UGOLINO (l) " • ♦ 

Vive ? In taa mano > — Ah oo; moti Oerardoi 

NINO 

Mal t'Infingi, e Miai fai del mentir tardo- 
> Velo al ver , che spontaneo di nacurt 

T' astone «n primo moto . Egli in mia mano 
I^on è; di ciò vivi securo. Al mio 
Guardo però non fia , che si sottragga 
11 fellon lungamente. Uom di contado 
Vìdelo all'imbrunir del dì caduto 
Sotto spoglie mentite sospettoso 
Guardingo s'aggirar presso le prime 
Barre di Pisa, e deviarsi ratto. 
Come s' appose d' esser visto • Fide 
llecommene 1* avviso . I passi tutti 
Corron già i miei guerrieri; ed ogni scampo' 
Torrangli , e a me lo condurran cattivo • 

UGOLINO ^ 

(Gran Dio! tu veglia a sua difesa). Oh crudoi 
Perchè inasprir si ti compiaci il mfo 
Immenso duol paterno ? — Ahi 9 che pur troppo 
Mori Gerardo ! E sai , se i' '1 piansi , sai 
Che all'annunzio crudel la desolata 
Sua sposa , la sensibil Gfsla , colta 
D' improvviso dolor scese alla tomba . , 

Ei mi pugnava , or ten rammenta , ai fianco 
Il di , che di Ruggieri il tradimento 
Te fea Signor di Pisa. In quella fuga, 
Che me ravviluppò là* presso ti monte , 
„ Perchè f Pisan veder Lucca non ponno, ^ 
Caddemi al fianco da uno strai trafitto 
Al manco lato . Il barbaro contento 
VoL. III. 3 Ave- 

IMi— — ti I 

(i) Con trasportQ alzandosi . Si ricompone , e fica-' 
de a cedere • 


9t4 ^ UGOLINO ì>MLt^JlL OSRARDXSCA 

Aresti poi di cootemptor ta nesso 
• H «tOBco botto , e di recarae al padre 
L'armi sanguigne , e il lacerato arnese. 
•^ Or con» €i Ttfe ? 

; » KING 

Ma del capo moeso 
Era il cadarer , cui restian V usbergo 
£ r armi note di Gerardo . — Credi 
Sì poco espercp soc, che delle frodi 
De* Gerardeschi io non conosca tutte 
Appien le straccie, ancorché occulte? -r* E^ cadde 
Ferito si , ma noa estinto . Lieve 
Impresa! a' tuoi esser dovè sottrarlo 
De* vincitori alle ricerche ^ V armi 
Vestir di lui ad akro estinto : e il capo 
Troncarne ad arte, onde di morte il grido 
Accreditarne , ed occultar la fuga . . 
--* Or jdi : male m* appongo ? 

VOOWNO 

( Ahi troppo dice 
^l'Tero! Oh mio Gerardo! Oh mie deluse 
Cure paterne).' ^ j 

KINO 

Or perchè taci , e pensi ? 

I^GOLINO 

Soccombo al digiun lungo, onde mi strazj» 
Ed al pensar, che or forse i figli miei 
Versano il fiato estremo in su* gelati 
Cadaveri de' lor nepoti L . : ed io 
Ne d' un detto paterno , né d' un bàcio « 
Né d' un amplesso le agonie lor crude 
Posso giovar! ••• 

KINO 

Mal ti schermisci * -^ Or vana i < 

/fi* lor In tun^piecade, e troppo forse . ^ 

Funesu a te. -^ Ma iì tuo tacer med^^mo 

Pro- 


Provami assai , che tuttor vive > e Qoto 
£' a te y Qcr^o . 

vaùumo 
£' a me sol auto , eh* ^tt 
Cadde , che piii jio] vidi , che di pianto 
Fiumi per lui <}ueste vel^ir ttiie quasi 
Spente pupille* Or qual crionfo è il tuo 
Qual barbaro piacer , «vvclenanni 
Di supplizio inifernal questi già troppo 
Intollerabil disperati eterni 
Uicimi iKanti miei ? ed a cimento 

■ 

Per la mia vacillante e moribooda 
Debol costanza? 

KING 

Or m'odi ai6ne, e cessi 
Questo inutil contrasto* — * lo no counta 
Non odio te , e non aborro , quanto 
La malnata tua stirpe . Iftfermo , vecchio . . 
£ per le atroci tue opre odioso 
A cittadini tui, tu a me non puoi 
Nuocer, se viva ancora. Audace, feeo . 
Machinator di frodi ogni tuo ^glio , 
E più Gerardo , rallumar potria 
Le spente fa^ci ^elle risse antique, 
Nuovamente turbar U ristorata 
Per me civìl concordia, e nuovamente 
Empier di lutto , e orror la patriia , a aa « 
Pace bisogna . Io idi sciagure tante 
Il seme estinguo. 4:oU' estipgjQer tntto 
De' Ger^ideschi il tangue. r^ l giorni tuoi 
Consentir posso; ch^ tu chiuda to pace. 
Libero no, che troppo il dono fora 
funesto a me, ma di career men grave ^ 
x^ In men trista custodia . — Or farti degne 
Di questo eccesso della mia pleiade 
Sol dipende da te • 

tJG0- 


3^ ^ UMLIKO DBtL A GSRARDESCA 

UGOLINO 

Tèi chiedo io forse? 
Forse io bramo ? Ep^pure udiam , qual prezzo 
A codesta pietà da te si ponga . 

NINO 

Da te sol pende , sì : fartene degno 

li puoi tu solo • O tosto o tardi mia 

Preda sarà Gerardo . Ma tu dei 

Tormi ogni dubbio* Io chiedo solo, e vedi 

A qual aita mercè , che alfin confessi ', 

Ch'ei vive, ch'io non m'ingannai, che fals9 

Corse il rumor della sua* morte , dove 

£i s'ascose £nor, a qual disegno 

Serbato era per te. 

UGOLINO (l) 

Basn, tiranno, 
Basta : non odo io più . — Ah mostro f — Tanto 
Io non credeati snaturato , e vile . 
Che accusator mi faccia io del mio figlio 
Io genitor , per acquistarmi pochi 
Giorni di vita, che non curo, e cui 
Mille morti prepongo? — Osi tentare 
Tu un Ugolino di viltade? — A questo 
Peggior de* ceppi e della fame insulto 
Preparato io non era ! Or tutta sento 
Ribollirmi nel sen la mia primiera 
ViiKÙ iopità. Ad atto indegno mai 
Non trarraimi tu , no . Tutta la rabbia 
Sfido , che ti divora . Or che puoi fartni ? 
Uccidermi ? lo bramo • Altro non puoi • 

M'a|>ri al carcere il passo... 

•i 


(x) Con impelo alzandosi . 


^^AVtO 8XC0KM; It 

NINO 
E va. (i) 
UGOLINO 

De* «gli 
M* acteB<)oA l' ombre là • Vengo , o miei figli i 
S' altro non "«posso ornai recarvi , almeno 
La mia costanza, e la mia fé vi reco (a). 

SCENA QUINTA , 

NINO 

Indomit* alma F Ebben muori Y ma pria 
Del tuo Gerardo anco vedrai la morte (})• 


Fine ieir atto seconéé . 


e. .. 


■■ 
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(i) Le guardie aprono il 'passo . 

(i) Parte. ) 

(3) Parte co" suoi seguaci. 


/ 


St VGOLlKO^BEaA OXRAKDSSCA. 


ATTO TERZO 


Za scena ' meieùma 4eU* otto primo > 
SCENA PRIMA 

NINO , UN ÙOlftO B* ARMI • 


IfllfO 

V'' \ 

coga Lanfranco ; io T udrò qui (i) . 

SCENA SECONDA 

MNO, LANFRANCO. 

NINO 

Che vuoi? 
Nota» Signor, t'è la mia fede. 

VINO 

Prove 
Non poche io n* ho , né lievi ; e^ ben desio 
pi mostrarmecen grato. , 

LANFRANCO 

A darten prova 
Si fatta or vengo, che sarattì , spero 
Maggior, ch'ogni altra, e più gradita. 


NI- 


I w iwmmmmmmm \ \ nn n 


(i) L uomQ d* armi parte . 


^ 


ATTO Tnao; 

HI»0 

Che dirmi vuoi? 

XANFEitHCO 

Sotto il pie ti racììla 
Di Pisa il seggio , e la tua vita a rìschi» 
Estremo è posta, ore alia tua salvezza 
£ della possa , che sostieni , punto 
Bipàxo non piovegga. 

NINO 

Or chi i miei giofBl 
Invidia? Chi rovesciar me dal mìo « • 

Seggio presuole? 

LANFRANCO 

Della fé di Buoso 
Temi tu nulla » o ne diffidi ? 

NINO , 

i Ardiva 

£i già di farsi i fliie tn amor rivale 
Pria , eh' io la man dì Biaàca avessi . Escluso 
Ei dalle aojsze ambite pel paterno 
Impero d' Ugo! in , f li d' Ugolino 
Più nemico , che mio . Di Bianca aiqante i 
Sfortunato, deluso , il lungo tempo, 
I dritti miei , e il fattigli per Bianca 
Divieto eterno di non più vederla , 
Donno in quel cor superbo aver l'antico 
Amor del tutto estinto • Io quindi nulla 
Temo di lui ; ma noti appien saprei . 
Fidarmen pure. Di color, che a seggio 
Signori! son minfstri, è ogaor la fede 
Fragile ed incostante al par, che incena 
E vacillante ò di color , che seggio 
Premio sigàoril , la sorte ognora . 

LANJntANCO 

Miao! mal crfdi, che l'amor di SuOso. . 


Ab- 


/ 




Abbian tuoi dritti , e fai. vtftù di Bianca , 

£ il tenip5' Intinto. — Och'io m* inganno, o nuora 

Esca alle fiamme antiche . 

-'" Osi di Bianca 

^ 01 tragg i«t 'i* onestà ì 

Se oltraggio io reco. 

Alla virtù di lei , Signor , tu steMQ^ • « . - 

Ne sii giudice , tu . Branca fu figlia 

E suorl-pria ,'Mche a te consorte . Pure 

Non voglio io soÈspettar, che a dant^i tuoi 

Nudrfrsi in cor pensier di morte ardisca • 

Ma e tu cieco sperar potresti mai , 

Che non bram«c la libertà patèrna 

E la fraterna ella potesse ? «-^ Or sappi * 

Ch'entro Pisa è Gerardo. 

• NINO 

In Pfsa? ' 

# . • . LANFRANCO 

E quivi» 
•sò , in coteste tue stanze medesmé > 

£i porre il piede... 

NINO 

.' Ki stèsso qui ? 

.1 LANFRAl!fCO 

-• ■■,[■"! - €he cfaìndS 

Con Buoso. tiscir ' fu rvistò , • e ' presso Buòso 
Occulto or stassì ; ' - . « • • 

Or "donde -il sai? 

LANFRANCO 

Da Buoso - 
In parte. In paste da utt mio fido , il.^uale 
E quivi entrar solo e guardiìigo il vide, 
E quindi uectr ioti Buoso | e seco '41 -tetta 
- \ Di 


Di luì ritrarsi per scerete vie .. 
Adunque entrambi' i. tradìtor eoa Bianca 
Scontrarsi ^uì , qui ^Hveììat con iei , 
£ qui fermosst contro te di sangue 
Patto fra lor, che fia maturo in breve « 

NINO 

Avvene dubbio .^ Oh scellerata donna ! 
Oh moglie infida!. Oh sangue d'Ugolino 
Funesto sempre, ed esecrato! 

LANFRANCa 

Pria 
Che a furor giusto t' abbandoni , ascolta 
Ciò che a dirti mi reista, e norma prendi 
Di più saggio consiglio . — - Io da Ruggieri 
Era poc* anzi . Sopravenne Buoso • 
E me presene , me di cui non puote 
Finora sospettar , me che pur crede 
Amico suo , a. lui fé' di Gerardo 
Manifesto il ritorno: che di Pisa 
Il Popol tutto sull'atroce freme 
Supplizio H' UgoUn ; che da più parti 
Già. si congiura, e che il suo capo» e il tuo 
Designati già son dal popolare 
Odio vittime. pcime.^^Il vile, e imbelle 
Impallidir, alla, minaccia , e al rischio 
Il vidi sì, cqme lo vidi 'un giorno 
Insolentir nella vUtoria* Io stesso 
Poi palpicaodo a lui chieder consiglio. 
{Id implorar V udii perdono e vita • 
Buoso il partir m' ingiunse allora , e femmi 
Cenno d'attènderlo in sua Casa,: dove 
Affar , diceami , d' importanza somma 
Comunicar sarammi d' uopo in breve . ' ' • 

'M^ ptia, Signor, venni da te, te volli 
Pria coasapcvol dèlia trama , a te 
La mia (è- protestar, e da'tuoi^ ce^nt. 
Attender tutta all'oprar mio la norma. ni- 


^«^ UGOLINO 1>%LZÌC 6SKARDESCA 

NINO 

Ebbcn! risolto ho già* Vien, che io t' abbracci ^ 

S in questo amplesso abbi del cor .mio grato 

Il primo pegno. — Air indicato luogo 

Renditi intanto; pe* nemici miei 

Simula zelo anco maggior, e quanto 

Hai d* arte ifnpiega a. crescer la fidanza 

Lor ycrs9 te • Esplora , indaga , afferra 

De' criminosi lor disegni tutti 

Gli arcani i più profondi . Indi a me riedi , 

E pari al mérto il guiderdone attendi . 

— Per lo stesso sentier, donde Tenisti^ — 

Che al giardin mette , ti ritraggi , e torna 

Guardingo, e cauto, onde evitar di fiuoso, 

E d' ogni altro , che a me venga , lo scontro . 

Tutto Doi lascia a me il pensier del resto (i)* 

SCENA TERZA 

NINO 

Se deUo sdegno^ eh' m'avvampa in seno, 
Cedessi al traboccante impeto giusto. 
Da tfi , snoglié rnfedel , da te la mia 
Vendetta esordio avrebbe, e ad tuo sangue 
De' violati maritai miei dritti ^ * 

Tuffar dovrei il sacrilegio, e Tonta.. 
Oh degna d'Ugc^n figlia! --- Ma d'uopo 
Frenarmi è ancor per poco, infia ahe tul|e 
Del tradineento le diverse fila 
Raccolga , ed al ferir della mia spada 
Tutte de' traditor le teste aduni * 
Chi vien? 

(i) Parte pel luogo indicato. ' 


^ AT» TBMi. 4? 

I 

SCENA QUARTA 

«mO , UN UOMO D" ARMI (t) 

$ 

t'VOMO B'AXMI 
WHTO V 

Che inoltri • M 

SCENA QUINTA 

MINO 

Air arte. 

SCENA SESTA ' 

MINO, nroso. 

«rnr* 

Che mi rechi ? 


Oh Bttosof 


llaggi<«r di questo fygììà 
A ce mi vdlé ttpponafcór : il leggi 

Gerardo Al ^ii»a^ 

^ 'èuoso 

In Pisa. 

Or donde H seppe f 

BUO- 


■p# 


fi) Diverso dalV altro ^ ed entra per diversa ^arte 
\x) i* uomo d* armi parte , 
h) leggenda. 


V 


$4 UGOLINO OtBIXÀ kCKBAIDISCA 

SUOSO 

Srgnor, noi disse a me 

Ì^INO (i) 

il pqpol freme ?/r; 
Contro me si congiura ? . . . Ugolin salvo 
Pisa domanda ?...'> & .i>6r Pi9a„ mei chiede 
11 Pastore di Pisa?..;Ei| che vuol salva y. 
Qual padre , me ? . . . 

JBUOSO . 

io tei dicea , Signore » 


Tu non m' 'udisti 


/"* 


^ Or ben , tm messaggiero 
Di Ruggier gli rapporta , che Gerardo 
Non temo in Pisa io più di quel , eh' estinto ; 
Od esule il temessi ; che di questo" ^ 
Popolo vii volubile codardo 
Non mi spaventan le inipotenti grida: 
Che l'asil di Gerardo ovunque sia, 
Foss' anco in centro della .terra , tosto 
Palese a -me sarà: ohe a donne imbellì »* 
A Sacerdoti inetti all' armi , a vili 

Perfidi traditpr ben sta, il tramare j 

Non a chi ijegge^del poter supretìio 
L'arbitrio, e cìqge deironor la spada: 
Infin , che d' Ugolin è posto il fato 
Solo in mia man , che questo or sk djr|es9 ^ 
Or sì compianto, come un dì esecrato 
£ maledetto nel furor del Cielo, 
£ nell'orror dell'universa intero , 
Usplino morrà. ■ * . ■ 

BUOSO 

Signor ! 

NI- 

k 

(.1) Sempre leggendo . 

(^) Con calore sempre crescendo. 
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iriHO 

Non odo . 

' MVOSO 

Di Gerardo. 

Noa temo . 

BUOSO 

pi Ruggieri . • • 

KINO 

Non Calmi . 

BUOSO 

I prìeghi miei . . • 

NINO 

Son tardi . 

BUOSO 

E vuoi? 

NINO 

Punire i tradltor . 

BUOSO 

Se la mia fede ... ' 

NINO 1 

M' è nota assai . 

BUOSO 

Dunque t' arrendi . 

NINO ^' 

Or basita. 
Udisti il mio voler. Compilo y- e parti (x). 

SCENA SETTIMA . ., 

NINO . 
Ilwhàrlo io dorea. Per ira. cieco 
Affrettar dee la «da Congiura , '« tutto 

— i ■ I II y tmmmmmm mi * - » 


(i) Buoto parte 


\ 


46 UGOLXNCt MMi^ ^ei^ARDSSCA 

Palesarsi a Lanfranco • 7^ Or se costui 

Pur mi cr«disse ? ^-« Il tenterebbe invano , 

E cadria al fulminar .4eil« mia. spada 

Ostia spontanea . — Io ben risolsì . -7- Altr' ar^ 

Cercasi or con costei » €hf$ a me sen viene. 

Di finto pianto aspersa il volto , il core * 

Rigonfio di perfidia . 

SCENA OTTAVA 

• BIAJUGA, NINO. 

NINO 

Oh Bianca f Alfine 
Ti veggo pur ; qui lungo tempo il tuo 
Ciuager io attendeva. 

BIANCA 

Al tuo comando 
Pronta io, Signor, v^nia: ma teco prima 
"* Lanfranco era , indi Buoso . 

NINO 

Acerbo troppo 
Flnor ti fui , e tropf^ asjpri rimbrotti , 
Troppo severi modi , e troppo dure 
Parole usai. L'affanno, che ti squarcia 
La debol alma , opra mia forse !n parte , 
Chiede , e aerta piedi . 

BIANCA 

' (Qual ftuova è questa 
Via d'assalirmi? E** fròde ro insulto^? 

NINO 

» 

% Or ergi 

La fronte : affraoisa il tuo còrif g^o : 9I tuo 
Duolo , al tuo pianto , che ti tragge a morte 
x^rego 10 mccKssflio mcimmi %f6||Qft • 


MÌAV" 


AffTd TSRZOf 
BIANCA 


47 


Tregua 
Al pìattCo mìo ? al mio dolore ?.. « il posso , 
I4ìsera , io più ? 

NINO 

Sì , che tu il puoi , e il dèi . 
Ho un cuore anch' io , che alla pietà del tutto 
Sordo non è. /Ha l'odio i suoi confiai.. 
Oltre cui vieta incrudelir natura 
AH' uom. suir irono , Lungamente puossi 
Pugnar contro natura ; ma trionfa 
Ella pur finalmente . -^ Or ecco '1 «ento ; 
£ mal noto finora, o mal represso 
Affetto di piece scuotemi l'alma, 
£ pel tuo padre favellarmi ascolto . 
Tento spegnerlo invano. A poco a poco 
liden fassi truce il mio furor , mea crudi 
I miei pensieri di vendeva , e il luogo 
Cedere alla clemenza •• • 

0IANCA 

^ Oh Dio.» Sia verol 

O men lusinghi ta per trionfare 
Della miseria mìa? — » II. padre... adunque?... 

NINO' 

Sottratto a mo/te per me fia • Di ceppi 
ISTon sciorollo però : troppo funesto 
^ Della sua libertade essermi il dono 
Forse potria. 

BIANCA 

Ah I. pur eh' ei viva f > 

" NINO 

E vivo, 

Bianca il prometto a tf . Così potessi 

D^li' amor tuo jo lusingarmi !.. ; 

BIANCA 

Fida . 
•.: Ognor 


4$ UGOLIKO 'iSfiLLA 6E11ARDSSCA 

Ognor moglie ti fui . Ma la novella 
Tua pietà, se per te m'è salvo il padre, 
Tenera amante ancor farammì . Ah sposo !.. % 
Perdonami ... Ma tu stesso coraggio 
Rendi al dcbol mio spft-to.'— Il posso? — 

WINO ■ , 

Parlai 

Tutto il tH© ^or palesami . ' 

BIANCA 

I fratelli ? • . . 
Sperar potrei ... 

NINO . 

Ducimene , il credi , e quanto^ 
Né dirti io so, né imaginar ta.'l puoi, 
Tardo giunsi ... 

BIANCA 

Gran Dio ! . . . Tardo ? . • . Son dunque 
Son tutti eninti già ?.. . 

NINO 

Non darti in preda 
A nuovo affanno ancor: non tutti sono 
Estinti, no. 

bia:s^ca 
Non tutti ? . . . Ah dì : su cui 
liagrimar deggio? m'allegrar per cui? 
Deh qual vive di lor ? . . . 

NINO 

Vive. .. Gerardo. 

BIANCA 

Gerardo ?... ( Ah tutto ei sa ) !... Gerardo ... vive ?.. 

NINO 

Tremi ? . . . perchè ? . . . 

BIANCA 

• Tremar?... No, ma stupore 
E* giusto il mio. .. Non ei mori? Cbm'ora' 
Ei vive? — Or non tu stesso e Tarmi rotte, 

E •! 
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£ M traforato usbergo, « il san{ttlaoi9 
Cadaver non vtàeni? 

NINO 

Io r armi vidi , 

Vidi il cadave^d*ua gtieririer, che ti:<Mict 
Del capo , t neir usbergo di Gerardo 
Avvolto fra gli esd|ntt al «voi giacea • 
Ma Gerardo ooa erti. 

BIANCA 

Ed f gli ^ in Pisa 9 

IfiNQ 
Io Pisa.M or#«« forse... 

iiAy<:A 

Oh cieli 
VlìfQ 

Crtdea » che lieto 
Esser dovesse a te raagiiACio. Invece 
Te ne attristi ^ « spaventi ? — Io sol andarne 
Dovrei mesto , e tremante. A che ritorna 
Gerardo in Pisa , se non aol per farsi 
Strada cot* brando ultor ai petto mìo t 
l4à mia morte a tramar f 

WAlfCA 

Lat^a? Deh !.•• come? 
VINO 
Che chiedi il come a me P N^Il' arte istmtto 
Del tradimento , e della frode un figlio 
Del perfido Ugolino è semjNre, 

«lAVCA 

Ahi f quale 
Furar per gì' infocati sgiiardi fuor» 
Ti traspare daU'almai 

l'Ufo 

Oh meglio, sposa, 
Leggici in volto . «— Io spn .«. pranquUìo ... appieno *•« 

Voi. IIL 4 • BIAN- 


/O / UGOUNd DRhtk GERAKDKSCA 

* BIANCA /- 

Dei par la tua tranquillità presente, 
E il tuo furor spaventAnnì • — Nel core 
Ben più ti leggo, che negli occhi* 

Or male 
Vi leggi: e a torto temi . T'i^secura, 
Assccurati : il tuo fratd ti fia. 
Reso . Tu fa , eh' il veggia . 
"^ BIANCA 

Io? Ma se il piansi 
£stint9 io I come or «redi ?... 

' ^ NINO 

Io nulla credo. 
Occulto in Pisa ei stasti • Or tu ^ dov* ei 
Celisi, dei meco indagar... 

BIANCA 

Io? tcyo? 
[, Deh ! che m* imponi ? 

NINO 

Cosa a me gradita , 
A te d'amor puro fraterno, al tuo 
Gerardo di salvezza^ 

BIANCA 

Or come il posso? 

NINO 

Hai molti fidi . — A Buoso io V imponea\ 
-«^ DI : noi vedesti tu ? 

BIANCA 

(Dio?... che mi chiede ;,..) 

10 hii ? Dal dì, che sposa a te mi volle 

11 genitor, sai, che per far tranquille \. 
Le gelose tue cure , e i dubbj tuoi , 

A me raedesma inviolabii legge 
Di mai più non vederlo imposi ^ 

1 i'^ ' NINO 


\ 
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NINO 

Tu la tua fé non sperf lurasti ? 

i BIANCA 

Or quale 
Dubbio noyello? 

NINO 

Dubitar? No; certo 
Io son della tua ..* fede » -— In lui temetti 
Già un rivale in amore; or qui noi tèmo; 
Mei cre4i..APzi vederlo io ti comando. 

BlAifCA 

Tu Sttmf 

NINO 

Sì ) se d* aver ^alvo il tu€^ 
Fratel ti cale. Ei temer forse puote. 
Che a morte io '1 voglia . Or tu fallo secùro ; 
Che non ad altro io '1 vò , che a llbertade, 
E a' vita. > 

BIANCA 

Ah ini risparmia' I! sol fia questo 
Cenno , eh' io non attenda • "^^ Il debol troppo 
Mio^ cor conosci • 

NINO 

Ebben ! noi vuol ? Non fia ; 
Ch' io forza faccia al tuo voler ; né dei 
AI mio tu far contrasto . Io sol ti prego , 
E, se posso voler, vo' che Gerardo 
A rintracciar tu stessa i detti , e 1* opre, 
£ t tuoi copsigli a' miei congiunga. Buo^o 
' Se veder tu no» vuoi , vedi Lanfranco. 
Ei fido è a te , e fido a Buoso . Digli 
Quanto i)distì da me. Digli, che certo 
Vìva del mio perdon Gerardo, e venga 
Securò! a me, quanto più ratp, tan^) 
pradito più, del mio furor passato 


Nel- 


fi UGIOLINO DBUA GEXARDXSCA 

Nelle mie bi^ia, a riportar rammenda. 

BIANCA 

A giusta immensa giojj abbandonarmi 

Vorrei ... Ma oh Dio ! qual non so » il cor mi preme 

Terror profondo* 

NINO 

D'oltraggiar ti guarda 
La mia pfetà co* dubbj tuoi; e trema 
Di riaccender l'odio antico, e l'ira. 
-^ Che brwni più ? *— 

■ BIACCA 

Scusa il dolor di figlia, 
E di suora , e di sposa . -^ I giorni tuoi 
Cari mi sono ^ Or per (e priego ... A' piedi 
Tuoi.., 

' NINO 

fa tsfi ?••. Sorgi ... Parla , 

31 ANCA 

Io ti $00 grata. 
Che salvimi il fratello , e per te vada 
Libero , e vivo . — Ma , signor , Gerardo 
E'^^ljo , e figlio amante . E sposo e padre 
Era non meno. — * Or vedovo di sposa, 
Orbo de' figli , ah * se di padre ancora 
11 prjvi tu... non ti sdegnar ... mi scusa... 

Di padre il privo ? Or non jpi diei mi^ fede , 
-Che Ugolino vivrà ? 

BIANCA 

Ma vita io ceppi, 
Qual gì! destini tu, puossi dir vita? 
]?igIio Gerardo sostener non puote 
Del genitor la prigionia • Potrebbe 
Tentar di sciorlo. Ogni cagion gli togli 
D' insorger più . Libero il padre lascia. 
Non sii clemente per metà : pietoso 

la- 


ATTO TftRZ6. f J 

Interamente sii . — - Io mi ti rende 
Garante appien » che se libero, il padre 
Gli doni tu, finch'egli viva, in core 
Pensier non coverà più di Vendetta. 

NIKO 

E il temo 10 forse? lo le sue frodi temo,' 
O r aperta sua forza ? Er per se tremi . • • ! 

BIANCA / 

Tu placato nòti sei . Tu sdegni il mio .^ 
Pianto, e il pregar. •• 

KINO 

Troppo tu chiedi. «^ Pavé 
Tempo qii lascia ó. Al dì novello ... 

BIAK€A 

Al nuove 
DI non vivrà più il genitore! Al lungo 
Digiun fia che soccomba ! • 

IflKO 

Il digiun lungo 
Fia ti'onco in hxeté . <^ Ad apprestargli io stesso 
Coj^ro ristoro tal ^ che il fin gli rechi 
De' lunghi mali suoi . -^ Del tuo Gerardo 
Tu prendf cura : Il cerca , il trova , a me 
Lo traggi tu . — Chi sa ? Forse il destino 
Del genitor per me sarà men grave. 
— Al di novel tu de' disegni miei 
Istrutu appieno... Altro non dico. Tregua 
Poni a] tuo duol; ti riconforta ,^ e spera. 

BIANCA 

Pietoso Dio» Mercè! che le mie preci 
Udir degnasti J... A te quai gì^zie ?... - 

. NINO 

Grazie 
Non cerco io no. Va : di riposo hai daopo (x) . 

SCE- 


ik 


(i) Bianca parte 
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UGOLINO, DBILA GEItARDESCA 


.SCÈNA NONA 

Nt*IO , LANFRANCO < 


LANFRANCO 


Signor ! 


NINO 

Già torni ? Or che mi rechi ? 

LANFRANCO 


NINO 


Leggi (i) 


A Bianca ? Or vren ; si legga . A lei ta poccis 
RisuggcIIato il recherai ,.*-*• Oh ! attesa 
^otte, che intero il mjio desire adempie! 


». 


Fint delV atto. tersBO « 


- I toK*awMiteijfc 


(t) PùrgendogU un f<ìslÌQ. 
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ATTO QUARTO 


. Casa de' Gualandi • \ 

Vasta camera sotterranea debolmente illuminata da 
un solo lume sospeso in alto. 

SCENA PRIMA. 

GERARDO , BIANCA. 


I 


G£RA11X»0 

ooltfa ùtùii 


•••• 


Dove , crudel , mi gaidi f 
G{:raiiji>q , . ^ 
Ora è pittadé eiser crudel • . . sebjben^ ', 
Come crudel teco soa io , che all' rr^ ' 
Ed alla -sabbia di crudel tiranno 
Sterminator della progenie nostra. . „ , ^ 
Ti sottraggo , e ti celo ? ; 

BIANCA • - — 
Ahi! Dove: sona ^ 
Che luogo .èi .questo? : ■ - 

GBUÀÉDÒ 

. E* 11 solo asil, che ìn'tUi' 
All' aggiogata libertà si serbi ; . 
Il sol , .donde un baien tuttora irragsia . ^ . 
Dì speme a Gerardeschi oppressi ; il spio 
Donde avvanzar de* la ve9detta estrema , . 
Che del tiranna il sanguinoso soglio 

- - * - E^il 


> . jf 


fé' VGOLIVÒ IXLLA GBKARDSSCA 

E il $9fXììtgo capo ii^biittji , e sperd» • 
Magloa 41 Biioso è questa .é. 

BIAirCA 

Oh Dio< Dì Buoio? 
Oh >nsia Tirtude f Oh non colpato , e puro 
Gnor mio prisco! E tu la àuora puoi 
• Disonerar 4ella inlavabil macchia 
D'essersi data adultera consorte 
Dell' amante ali* amplesso ? Ah mi ritoto» 
Mi ritorna , Gerardo , alla mia stanza . 
Men cruda mi sarà morte; se a morte 
Mi destina il tican , che vita inf^e 
Col delitto comprata • . « 

GERARDO 

^.Un breve istante 
Qui restar dei ; te ìf padre attende ; e pria 
Dovrai quindi partir, che alcun mal sappia 
Avervi posto il pih ... * ^ 

. Sallo il mfo cuore 
Sallo Dio , 9he mi guata • Innanzi a loro 
Certa è la <oìpa. 

GÌKARBO 
E quai tua aòlpà f Mia , 
Se eolpa è purt è tattiskmia. Ma lieto 
Son il colpa si bella. «. 

, ,. ^fiircA 

Oh-'ciel! Vi sono 
Più fulmini per mte ?jOh j>iii' di morte 
Ora^treinenda ! ^ • ' ' . . 

OtRARBQ 
Ora tremenda è questa 
Solo al tiratino: ora, che in un dee tutte 
Vendicar le sue coiptfv è 1 nostri affanni. * 
— Vendicàtor dell' innocenza noi ' 

Qui vegliam , palpitl^nf^ flìil eì Irattaato 

Reo 


Atto 4VÀttoc far T 

Reo di colpe inaudite m braccio al sonilo 
Placìdaffienee si rtpoia, e giace f 

Siel f come il sonno de' delitti in sano 
nel tumulto de* rimofìr, e sotto 
La pendente d'un Dio Tìndtce spada 
trovar si può ? « • • 

BIANCA 

Deh jfrena iMre.é. Bleno 
Fors' e) I# merm in €|uest* istante , in cui 
Avvolge in cor pensier men crudi . • > 

'E che 
Vuoi dirmi tu? Rattenér IcM^Se il, braccio 
Vuoi , che sul bnmdo alla finor tardata 
Vendetta corre? Sposa a lui tu sei 
Più , che figlia a Ugolino , è a me sorella ? 

ÈIAVCA 

E figliai t Mar»! e sposa io son deipari» ^ 

i ' GS]tAR:6o 

e giunto tempo, che fra tanti opposti ^ 
Dover l' tm taccia , e l' altro al cor ci parli 
Tutti seguir più non ti lice . Un giórno j 

Ben tu iV jatotevY aitar « che V un sostegno* 
Era e scudo dell' altro • Or V un* dell' ausa - 
Passi inciampo e rovina • It cor diviso 
Avet nòfli' puoi ,' oè ìndidfierenie : o tutti % 

Del par gli oltraggi , e li calpesti , e fimn^ » i*^ 

E' rer pur Oroppo f ... Mi 4« scelu è mia ? 

gsharm 
Dunque di ehi f 

BrAHCÀ 

Ma qual pnes^elgo? Quale 
Abbandono , e pospongo f _ 

A ma tu il caschi ? . 
« Al cor lo chiedi • ian- 


tJGOLINO^ BXLLA eiBAXDSSCA 
f ; BIANCA 

Ah i che il mio cor battolo 
Da temp^st^ cradel non vede il lido! 
Ovunque è scoglio, ovunque è rischio, e morfei 
— Conciliar forse si ponno. -^ 

GERARDO 

Or dunque 
Cangiatar sei si tosto ? E de' fratelli 
Del comqii padre , de* miei figli il grido 
Non odi più ?.•• 

BIANCA 

. Ah! tu non. sai!... 

OlBARDO 

Che deggào, 
Cho saper deggio ?*.. , 

'. BIANCA 

t I figli tuoi !... Fratelli 
Io non. ho più che te !... Non bai. tuffigli ^«^ \ r 
Tutti ... perir di fanìe !-•-,' 

6SRARDO > • • ^ ^ l 

Ah cruda ! .e4 .<njj > f 

E bilanciar dunque^ un istante puoi » ■ « • 
£ tentar me? me figlio.^ e padre?-. Ob vera 

Moglie di: Nino!«..« r 

^BIANCA 

: Ah ! lassa !••• il, mio d9lore . 
5Ì ti isommove ?.,. t 


:> . Il mio tu irriti ; «^ il- ipio 
Or è sì truce, che Atl dqol d'altrui 
Dolermi non mi lascia... Oh figli I ol^ figli 
Miei sventurati f Oh jfosia \, ed io non giunsi 
A tempo or $i^ per vi strappar dal crudo 
Artìglio ghermitor, che l'aprii vei^e - . 
Dell' inipcente fanciuUeazt. vostra^ 
Spense. ne.} fda£ue!;C|\e voi dalla culla 


A k 


H' 


Alla tomba sospinse! e pria di vjca 
Cassi vi fé' , che della vita i primi 
Fiati beveste f • . . Oh . figli 1 ma pur giungo 
Di vendicarvi a tempo. -— E tu, crudele! 

I nepoti , i fratel tu perdi f il padre 
Forse agonizza in questo punto istesso 
Sui cada ver de* fi^li .' . . a sorso bee 

La lenta morte ^•'« il nostro braccio invocaj 

II braccio di noi figli I * . • odi la fioca ' 
Moribonda sua voce ! . . • odi i sospiri 
Interrotti profondi ! . • . Dell' oppresso 

Cadente fianco ì palpiti penosi , 

£)eiralma fuggitiva invendicata 

Lottante cella morte i gemebondi 

Aneliti contempla..» e mira! >. — Ah ctì^o 

Non scerno o^iai , se più mi dplga , o frema ; 

S'è pietate la mia, q s'è furore, 

Se ululi i o pianga ! — È tu non sai , qua] ora 

E' il dover, che prescelga^ e quale il nume 

Che seguir dei? »- Nullo ne seguii ; nullo 

Ne scegli più, rimanti;, io solo air opra,. 

Io basto "solo. -— Ove il fellon si asconde? 

Ove giace ? «^ Dovunque i suoi delitti , 

Celi, e l'anima infame, io rintracciarlo « 

Io coglierlo saprò, e l'alma rea 

Fer cento colpi gli cacciar dal petto . # « 

BIAITQA 

Ai^resta i . ** ÓhtDio i . 4 • * 

. ' SCENA SECONDA 


BIANCA , CEaARQO , BUOSO . 

BUÒSQ 

Dove , Gerardo ? 
CSiiA2U>0 . 


,' 
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fò tCOUHnf DELLA eClAXSESCA 

Il mio furor ni' addita , e guida : il core 
A lacerar del rio tiranno . . . 

BIANCA 

Ab téoBoi 
lì rattien... per pietl... 

Vuoi dunque Popra 
Perdir, Signore, de* consigli nostri? 

BERARDO 

Di quai consigli?... Or d'opre.jè tempo. 

* bVòso 

^ X ad opre 
Io vengo* qui .^ Ma ciectf di furore 
Cieco è la guida . 
I CBRARDe I 

Or che s'attende? 
Buosa 

Un* ora 
Stessi ai brandi , e alle man esséy dee segno * 
La comune a compir nostra- e di Pisa 
Sacra vendetta; e l'era appressi, 6 lUnge 
Molto no» è\ 

GtMAtVÙ ' - 
^ Affrettisi . ' 

BtTOSC^ l 

NorfWcfe, 
Se perder non rogliaaè per ^pochi istanti 
Della vendetta il frutto. Il mio ritorno*' ^ ^ 
Lanfranco attende , ed il venir di Bianca, 
Ch'esser dee.*meco« Fer diverse vìe 
Egli , e un Ubianchi , e un Ubizinf , ed io 
Dar l'assalto alla torre ^ e \n fu^a ipochf, 
Che stanyì in guardia , volgere , e le porte 
Atterrarne Sobbiam , e il varco aprirne 
A te, Bianca, cui aol-dato^ il pensiero 
Di porgelra^a Ugolin conforto, e vita. 
'^ . ' Uft 


\ 


ATTO )èVARTO . 4l 

Un Visconte , un Loi^bardo , e due Guatan! 
impetp far della città alle porte 
Denno, e farsen signori in tempo, eh* io 
Dell' in&me Ruggier il tetto investo 
Con fida schiera , e d' un sol colpo i mille 
Sacrilega dell'alma impura adeguo. 
Altro Visconte , altro Ubizin lor fidi 
Movran contro il palagio, e yerran pronti 
Te a sostener , Gerardo , al cui sol brando 
Sta atterrare il tiranno , e la vendetta 
Consumar , che da te il sangue e il nome 
De' Gerardeschi e$terminati attende. 

Deh ! per pietà • • • 

GERARDO 

t 

Che ìf tu oseresti ? • • • 

BIACCA 

Oh Pio! 

Woso 
Bianca! Si debol ju? ' 

^-^ . BIANCA 

iQ sol domando , ' 
Che il padre viva . 

GERARDO 

Una -è la via • « • • 
' 9yosp 

£ questa*.. 

GERARDO 

Se Nino vive, or' quale aver puoi speme, 
Ch' egli il padre risparmi ? 

BUOSO 

Si mai dunque 
Tu lo conosci ? 

BIANCA 

Il suo furor placato 
Di molto è già • - ^ 

feìré' 


« *» 


6% VGOLim) DELLA GKRARDXSC^ 

BUOSO 
Placato? 

GERARDO 

È dpf|<)e il sai? 
D9 lui medcstnq. 

GERARDO 
E' tardo ... 

BUOSO 

E* vano . 

SIAKCA 

Udite, 
Uditemi , ven prìego. — • Egli del padre 
Più non ha che temer; temer dee molto 
Di te. Gli è npp/che si freme io Pisa 
Con'tra il barbaro cenno, che di fame 
Dannò il pa4re alla morte, e la famiglia 
De* Óerardesctf i sventurata . Basso 
Prima ed occulto mormorar di plebe 
Sdegnata, a divampar in larghe ÌBamme 
D* aperto ribellar sovente è ratto^. 
Ei ben sei vede, e a prevenirlo, il padre 
Alla morte ritbr vu*le . — • Ri torre 
Anco i figli volea dal pianger mio 
Vinto , e commosso blfin ; ma noi potea ; 
Che quegli estinti... Ahi! che ridir noi pos^tt 
Ssnza un fiume ... di pianto ! . • • 

GERARDO 

/ \ Qr dunque ? 

BUOSO 

Fine 
Al pianto , o donna . 

BIANCA 

In carcere nicn grave 
£i concedea gii estremi giorni al padre* 
Incoraggiata da lui stesso nurove 

IP 


ATTO aUARTO . 4$ 

10 frreghiere aggiungca per la paterna 
Libertà intera . — Egli a sperar conforto 
Diemmi « che al dì novello ... 

GERARDO 

. Al dì novello , 
£ pria , che spunti il nuovo di , fia salvo 
i;iìbero il genitor : io Io ti giuro , 
Né per lui , ma per me. — Tu d' un tiranno 
Più sperejai nella spergiura fede, 
Che n^lla f<ede d* un 'fratello? 

RIANCA 

A troppo ' 
Qrudo prezzo tu il fai « Tu i giuramenti 
Tuoi co) sangue suggelli del mio sposo. 
Ei non così • • • 

GERARDO 

Non ei oùsìP Qual dunque . 
Prezzo ei propon della paterna vita f 

BIANCA 

Sol la tua adisti I • . . 

GERARDO ? /, 

'E sen lusinga? /:- ' \ 

RfANCA h • 

Or com^ no? il cor tuo grande, il tuo V/^. ,,c 
Generoso valor ne lo assicura, JJ J-- 

E r interceder mio , se men non vale 
Per te , clie per lui valse . 

GERARDO 

Ad arte ordisci 
E coniponl il tuo dir , che di tumulto 
V anima m' empie • ^-* Ma ... favella ... io sappia 

11 fermato tra voi patto di sangue. 

BIANCA 

Dèh ! come favellar ? — ^ La mal repressa 
Inesorabil ira, che da' guardi , 
fi 4al duro parlar , e dall' acceso 

Voi- 




Volto ti sc^ppki » n' atterrisce • — Oh eidoi 
Poco era dunque jl mio dolor , che aacora 
Sfrenasi a più gravarlo ira. frateraa ? 

•VQSO 

Sostien, Gerardo/ la risparmia: e lascia , 
Ch' ella favelli « 

Sosterrò , se il fosio • 
Ma breve parla* 

BIANCA 

Ei ì^ea sapea, che in fM 
Eri tu , ma r asil tuo non sapea • 
Impose a me di rintracciarti » trarti 
innanzi a lui, e assicurarti pria 
Del cangiato ino core; e mi di^ fede 
Di riceverti amico: e quindi soto 
Sperar mi ft la libertà paterna. 

MHAUDO 
Basta ! non odo io più ; intesi assai . 
Oh malaccorta tu« che non conosci 
Del tiranno la frode ! «« Orco^(^e in lui 
Questi novelli- di clemenza aSettì ? 
Egli a me ardisce di p«>porre un vile 
Atto di pace? di sperar, che al piede 
De' Gerardeschi un figlio a terra inchino 
Cadagli a domandar mercè del sangue 
Tutto versato della sua famiglia? 
D'accoglier me fra le si^e braccia tinte, 
Fumanti , lorde del paterno sangue , 
Del sangue de' miei figli , e d' una sposa 
Per lui d'angoscia innanzi tempo estinta? 
-^ Ho r infamo nel sen i • . » Che più si tarda f 
Che più tardasi oniai ? • • • 

BIANCA 

Cosi ti placo ? ... 
Così?,., 


V 


ATTO aUARTO. j 0S 

^CRARSO . « i : I 

Via dunque! ìsi, promessa fede 
D^ esser per la tua mano a lui guidato, 
Attìengli .tu . Su vien , su mi condùci ^ 
Scorgimi a lui tu* stessa: e ben vedrai 
Quai sa^ò. farmi alle sue' braccia strada; 

BIANCA 

Uccidermi puoi tu!|... Gran Dio! 

. BUOSO 

. Deh cessa ; 

Donna, Tinutil pianto. -* Oggi medesm^ 
Ben due volte tentai . placarlo ioiyano . 
pello stesso Ruggief recaìgli un foglio, 
Che con minaccie , e con molt' arte estorto 
Ebbigli, per placarla, e :€ar men cruda 
La sorte d' Ugolino . E che ne ottenni f 
Aspre repuUe, asp^ivrim^Drotti , è crude 
Minaccie dispettose . — Altr' arte tenne 
Kf tego poi per assennarti , e intanto 
Sollecitar d*armi alleate esterno > 

Ajuto a far vieppiii soggetta Pisa, 
E meglio assecurai: la sua vendetta* 

GUARDO 

No più tempdi non è . Tardo , o mendace 
EMI suo pentir presene..; O, eh' ei smentisce; 
E la .'meiiBogna è nuova colpa , cui 
Satisfar dee sol colla morte. vero 
E* il rimorso presente ; e pur punirlo 
Dessi , che pria non n' abbia il grido udito . 
^ . . E che mi vale or , che la stirpe nostra 
Palle radici è per lui svelta ? . , • 

BUOSfO 

Bat^e 1 
V ora prefissa r^ Or é* opre è tempo . 

GERARDO 

,. -, . JE- pronto 

ypi. in. i * Io 
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UGOLINO DELIA GSKAADXSCA 


10 $oa. Qui sto. <-« Tu seco vanne ••• (0 

BIANCA 

Ahi lassai 
Crudi! ... pietà?..» 

GERARIX) 

Sarìa i' udirti or calpa 
Pietà ci chiede il padre. 

BIANCA 

Ah / eh' io non posso f • • ; 

11 mio sposo ! . . . , 

BUOSO 

/ Il tiranno / . • ; 

GIR ARDO 

Invan • « 

BUOSO 

Mi segui. (1) 

GSRARDO 

L' afferra ; . ; 

BIANCA ^ 

Io mojo .... 

GERARDO 

A forsa. 

BUOSO 

Or iTienì ; 

BIANCA 

OhDiof 


(t) A Bianca . 

(t) BmsQ la prende per manom 
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ATTO (LUAKTO . 


*f 


SCEN.V TERZA 

BIANCA , GERARDO , BUOSO , NINO . (|| 

NfKO 

Colsivi alfine , scellerati U.. Al sonno 

Non ni' abbandono io no. De' Gerardetchi ^ 

L' opre , e la fé conosco . ^^ In braccio al drudo 

Ben l'adultera corre, e testimone 

Complice guida è il firatel generoso! 

— Voi tesser frodi a me F Sappiasi or dunque 

Che noto appieno erami tutto . li foglio , 

Che voi fra l'ombre segnavate, e a te (i) 

Da Lanfranco recavasi, Lanfranco 

Fido il porgea prima in mia mano* «-* Or tutte 

Le vostre fila un punto tronca. In questo 

Istante istesso ì miei guerrier da tutte 

Le parti impeto fan sulle mal eompre 

Spade degli Ubizini , degli Ubianchi , 

De' Guatan , de' Risconti , e de' Lombardi • 

Adultera! spergiura! Il fine attendi 

Degno de*^ tuoi misfatti ! -* Altrove uatta 

Sia tosto — (3) 

BIANCA 

Ah cielo!, 


<i) Nmo è seguito Aa mtìti armati con fiaccole y ti 
ispaie sguainate . JBuoio lascia Bianca , che fuor di se 
cade sovra una seggiola . Egli , e Gerardo voglion di^ 
fendersi^ ma soprafatti dal- numero san disarmati^ e 
incatenati. 

(%) A Bianea, 

(3) Eseguiscono. 


ift UGOLINO BELLA GERARDESCA 

NINO 

Il cielo invochi? Il cielo 
Punltor dei delitti ? Ha già la folgore , ' 
Cl^ inceneriti dee il cici vibrata, (i) 

SCE^A QUARTA 

NINO , GERARDO , BUOSO. 

I 

NINO 

Voi de* rimbrotti miei non degno *- la ceppi 
Tu (i) qui il destin , che ci sovrasta , attendi . 
Costui sia tratto alla paterna torre. 
Ivi de'genitor, e de' fratelli , 
E de' figli coijtempla il degno fato; 
E fato pari ivi tu stesso attendi . 
Comincia or qui la mia -vendetta. Altrove 
Noi , miei fidi , di Pisa il bene or cjhiama 
E la salvezza. Andiam. (3) , 

w 

SGENA QUINTA 

GERAREJP , BUOSO. 

BUOSO 

, Oh fato! 

GERARDO 

Oh rabbia ! (4) 
Rne iélV atto quarto . 


(i) £' strascinata • 

(1) A BiM>so . ^ 

(3) Parte con molti del suo seguito 

(4) Psr diverse parti . 
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ATTO QUINTO 


La Carcere della torre 

SCENA PRIMA 

UGOLINO 

Estremamente abbattuto ^ abbandonato^ sulV un de* 
sedili. Volge gli occhi ora al cielo ^ ora alia parte 
della carcere^ ove si suppone essere i suoi figli già 
morti , ed ora alV intorno . Il dolore , la tenerezza , 
la disperazione , il pentimento , il rimorso , tutto il 
tumulto degli. affetti i più violenti j che sono cor^ 
rispondenti alla di lui situazione , devono successiìHt" 
mente essere espressi con propria^ e non affettata 
pantomima. Dopo qualche momento senz* alzarsi'^ e 
ponendosi le mani al wlto' esclama: 

Vy h morte ! . . • olì morte ! . . • 

SCENA SECONDA 

UGOLINO GERARDO (i) 

CERARI^O 

Oh padre* Oh padre mio! 
' Ugolino 
Ciel ! • . • Tu Gerardo ! (%) Non mi regge il frUt 

__>_ Mio 

(i) Entra spaventato a passo lento ^ osservando tutto 
aW intorno . - 
(r) Facendo inutili sforzi per rialzarti. 


f^ UGOJilNO DELLA GXRARDptSCA 

Mio fianoo indebolito !.. Or vien ... l' amplesso !.. 

CERABDO 

Oh^adre? 
Qual ti riveggio! (i) 

UGOLINI 

Or come qui? 

OSRAMDO 

Mi daana 
Qui r itnplacabil Nino i giorni miei • • • 

UGOLINO 

Oh distnittor della mia stirpe ! . . • Ah meglio 

Era non pia vedeni ... II padre tuo 

E* presso . • • ali* ora • • • estrema ... ^ 

GERARDO 

Bai ) giasto cielo, 
VA fulmini per me ? «^ Dimmi . • . i miei figli ? • • • 

UGOLINO 

V infelice mia Bianca ? 

GXRARDO 1^ 

I figli miei ? 
Rispondi : che ? • • • 

UGOLINO 

Deh!... non cercarne f.; 

GERARDO 

Ah ! voglio 
Rivedergli a ogni costo, o vivi, o estinti (i) 

SCENA TERZA 

UGOLINO 
Arresta !..« arresta/ Ah dpve corri orrendo 

' Spet- 

(i) Lo abbraccia • 

(x) Con impeto correndo verso il luogo ^ ove si sup* 
pone , che sianq^ i fanciulli estinti • 


ATTO ftUXKTO. fi 

. Spettacolo a. mirar, mìsero! «^ Oh amore f. 
Amor paterno.' ••• Dì pietoso cielo 
Se' ìa ridente fortuna il più bel donot 
Ma in avverso diestin sei dell* irato 
Cielo il flagello più tremendo al core» • 

SCENA QUARTA 

UGOLINO , GERARDO . 

GERAKBO 

Infelici ! Che vidi ! . . • E 11 eie! può impune 

Lasciar cotanta auocità ? — * Oh nome 

Vano d' umanità * . .. Il daol . . .. m' uccide ! (i) 

UGOLINO 

Figlio mio ! — Né ti posso ? . . (i) Io sono , io sono 

Sol che t'uccido... scellerato padre. 

Perchè padre ti fui ?.. • Perchè la viu 

Io ,ti donai , se poi troncarli io stesso 

A te dovea nel primo fior ?... La morte 

Perchè non ruppe. •• que' priiùieri amplessi ••• 

Che un germe davan si funesto a voi, 

Vittime indegne del fallir paterno ? 

... Deh dimmi 'per pietà ... innanzi al trono 

Ii^appellabil dell' ultor tremendo 

Delle colpe dell' uom... dimmi, Gtxdxio^ 

Ad accusarmi insoi^erai tu pure? 

' GERARDO 

Cessa: non far più la mia doglia acerba. 

In che peccasti tu ?.. • No , della morte 

Tu non se' reo de' figli • «« Io (3) se la voce 

- ' -— » • •■»1 •<• - • ^^^mrnmm—^ — . 

I 

(1) Si getta su di un sedile* 
(%) Fa inutili sforzi pan rialzarsi» Caie sul suo se- 
éile. 
(3) Con forza alzandosi ^ 


^l VÙÒLlVty DUtA GSEAHDXlSCA 

Alzar potrò del divm trono al piedt , . . 
Mille di quelle folgori , che lente 
Torpon lassù , né suH* infame capo 
Piombano del tiranno , io del tiranno 
Sul capo ad invocar .innalzeroUa • 

UGOLINO 

Figlio ! Gerardo ! Altri peQSier , ben altri 

Qui si addicono a noi, che di vendetta. 

... Vendetta { 'Ah figlio ! Anch' io su Khio un giorno 

Oprai la; or vedi , quatte colsi frutto * 

Piangiamo i nostri error; gli altrui da* "nostri 

Figlio ! apprendiamo a perdonar ; e poi 

Che -una vita di colpe abbiam . vissuto , 

Senza colpa incontriam la morte almeno, 

E quella man benedicendo eterna , 

Che per salvarci ne flagella ^ e fere * 

— « Deh dimmi ! La mia Bianca vive ? 

' G£RAR2)0 

Oh padre { 
E che risponder ti poss' io ?. — Vivea 
Quando il tiranno al tuo career fé' trarmi « 
S' or più viva , non so . . 

UGOLINO 

Ma perchè in Pisa 
Ritornar tu? 

CfiRAROO 

Seppi il tuo fato, e il fato 
£)e' figli miei , de' miei fratelli r Figlio , 
German , padre io medesmo , esser pot*ea 
Indlfierente a', risehj vostri ? • — Corsi 
A liberarvi , od a morir con voi • 
Era tutto già pronto; eran le fila 
Ordite si, che di certezza aspètto 
Avea la operile. L' impiacabil Nino 
Fatto a' miglior Pisani abominando 
Cadea sotto il furor de' congiurali 


Ko- 


; 


Atro ftXJjNTO - 7J3 

Kostri brandi. Un fellon, il rio Lanfranco 

1ph simulàiidd a, noi , ligio al tiranno 

Tutti tradio •> Un • sol momento ruppe 

Le comuni speranze. Il crudo, Nino 

Ci colse allor , che volavam di Pisa 

A compier la reikdetta io , Buoso , Bianca i 

£ del guelfo valore il miglior nerbo • 

UGOLINO 

La figlia!».. Anch' ella .*... Oh Bianca! 

GERARDO 

£ non doves 

&e1 paterno soccorso, e del fraterno 
Alla sant'opra congiurare anch' ella ? 

UGOLINO 

Ùnica speme Itii restava in core^ 

Che del mio. sangue all' estermioio almeno 

Ella sopravvivesse ? . » ^ Or ecco , questa , ' 

Me desolato f ultima speme ancora 

Mi toglie il ciel , che in me $uo« sdegno aggrava ! 

GERARDO 

Ringraziarne anl^i dovresti il tieìo ,\ 

Che di vita peggior le scema il pdiso» ' . 

l^erder la vita è men crudel tormento , 

Che trar suoi giorni d)el tiranno «l fiancò \ 

UGOLINO 

Non reggo ! -•- Oh figlio ! *— Il tenebror di morte 
Mi si spande sugli occhi ... Or deh ! m'abbraccia (i) 
IPerdont al padre tuo • • • 

GERARDO 

. Deh ! per ptecad^ ^ 
Mio caro padre \ non aggiunger pene 
Alle pene di morte , che mi fanno 
Guerra all' alma crudel ì... 


itfGO- 
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(t) Si aUr(UciM0é 
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^4 VCòUVa BÌZ.X.A .GiRAKBSSCA 

UGOLINO 

La mia fnemorìa 

Ne' brevi di, che ti restan di viu. 
Figlio!., non maledir... 

GERARDO V 

Gran Dio! 
UGOLINO 

Con pace » • ; 
Tollera i mali tuoi ... 

GERAASO 

Mi benedici • (i) 

UGOLINO 

S) , figlio , SÌ : ti benedica il cielo • 
£ tu al mio spirto , che di merti ignudo • . • 
Carco di colpe... al giùdice suo vola, 
Riposo ... in sen d' eternitade . • • implora {%) * 

GERARDO 

Che fia ? — - Qual mai tumulto è questo ? 

UGOLINO 

Adunque 
Dell'estreme agonie • . . anco il Silenzio 
Interdetto — mi vien ! — 

i SCENA QUINTA 

UGOLINO, GERARDO, N1N0*. (3) 

GERARDO . 

Ah mostro f ingordo 
Sempre di langue, e mai dì sangue sazio! 

. A che 

I—— Il 

(i) Genuflesso. ^ -^ " 

" (x) Silenzio . ibi j' ode strepito d* armi , e d* armai 
ti , che vengono . Gerardo si alza . 

(3; Con numeroso seguito . Fiaccole , e4 armi • 


A che ne vieni ? — . A trionfar del tuo 
Snaturato ftror? e l'ultim'ora 
Avvelenar dì questo moribondo 
Vecchio infelice? e p^ere lo sguardo 
Su>cinqae miserande c^ie svenate 
Alla tua stolta ambizion . • • 

UGOLINO 

Deh , figlio ! 
Ti frena! ••• Nino! io ti perdono. ^. Estinti 
Son tutt' i figli miei ! . • • Lasciami in pace 
L' estremo respirar fiato di vita ... \ 

Perdonami tu ancora... 

KINO 

Ad altro io vengo • 
Paga , è Ugolin, la mia vendetta. I giorni, 
Che a te ponno restar di vita ancorai / 

A prolungafti vengo» Io promettea 

A te medtesmo già , che se Gerardo ^ 

In mio poter cadesse, a te Ja vita 
Donato avrei • La mia promessa adempio • s 

Vien , vivi, e sii libero appieno. Nulla 
La tua vecchiezza a paventar mi lascia 
Di te, o in Pisa i giorni tuoi ti piaccia 
Vivere , o dove più t' aggrada . — 11 figlio i 
Ei che alle colpe antiche or la novella 
Colpa di rallumar le spente* risse 
Cittadinesche aggiunse , el che mi volle 
Dal mie seggio balzar, che il poter sommo n 
In me oltraggiar d^l popolo , e de' padri 
Ardio, che a me nemico, atroce eterno 
Inesorabil odio a me protesta, 
Il figlio qui della dovuta pena 
Sol si rimanga a sostener la mole. 

UGOLINO 

Morir mi lascia • • . il figlio mia mi salva • 


y 


fé VOOUiro DELLA GBRARDSSCA 

GERARDO 

Oh padre ! no , viver noti calmi . Mojo 

Contento appien , se per te mojo . Ah Nino ! 

Or ti ringrasrio. Ecco opra degna, eccelsa. 

Che fai , che tutte de* delitti tuoi 

L* onte cancella - — Or de' fratel , de' figli 

La morte . acerba a te perdono, poi 

Che tu ridoni al genitor la vita • 

— Padre , fa cuor , la tua virtù smarrita 

Desta I conforta , alzati , vanne . 

UGOLINO 

/ Ah figlio! 

Questo viver non è... Questo è di morte 
Protrarmi Le agonie... lo più non reggo... 
Manca il vigor... m'opprime i sensi il gelo... , 
Della tomba vicina. •• 

NINO 

Ho pronto meco 

yital ristoro in quella tazza (i). 

GERARDO 

^ ^ Porgi... 

Oh me felice se la vita al padre 
Di ridonar m'è dato. 

^ NiiSro 

Prendi. Al labbro 
Peterno tu V appressa . 

GERARDO 

Oh padre miof 
Bei .. ti ristora . . . Ahimè !.. che veggo .^.«. Sangue ?.. (z) 

UGOLINO 

Sangue?... Qual sangue? 


HI- 


(i) Additandola in mano d'uno de* seguaci *■ 
(%) Apìendola , e le cade . ' 


I 


ATTO aUINTO. J7 

nino' 

Della scellerata 
Adultera tua figlia. 

UGOLINO 

. . Oh Dio.'... Io... mojo!... (i) 

NINO 

Ebben ! taci , Gerardo ? or tempo è giunto 
De' tuoi trionfi. —7 Alfin vedi, se giunge 
La celeste vendetta, ancorché tarda, 
Gli emp] a punir. De' Gerardeschi infanrà 
Fu troppo tempo Tempietade impune. 

GERARDO 

Eh! scellerato! (%) Se punisse il cielo 
Sempre Tempio qui in terra, e non serbasse 
A più tremenda eternità le giuste 
Vendette sue : già da gran tempo avria 
Le vindici sue folgori scagliate 
Sul dannato tuo capo. Ed avvi in terra 
Empio y che te in empletade vinca? 

NINO 

Avvi chi voi in eropietade eguagli ? 

— * Ma istante è questo, che la colpa vostra, 

I tradimenti , gli spergiuri , il sangue 

Innocente versato, i profanati 

Aitar , la patria oppressa , i sacerdoti 

Vilipesi , la fi derìsa , i dritti 

Maritai violati in un punisce. 

Spenta é la rea tua stirpe. 

GERARDO 

Apriti , o tomba • 


Ki- 


_ • 

(i) Con grido soppresso, e muore. Silenzio. Gerar* 
do cade alle ginocchia del padre . 
(i) Alzandosi. 


» • 
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7I VOOlXi^ BBUA G SBrARDXSCA ^ 

NINO 
Aprirassi, aprirassi, e questa fia 
Questa prigioa medcsma. Il giorno mai 
fììi veder non ispera. 11 padre ^ i figli , 
1 fratel , che qui giacciono Insepolti , 
Alterneranno de'pensier tuoi Tore. 
Della tua suora, che qui manca sola» 
L'estinta spoglia per m4o cenno tosto' 
Ti fia recata» Dell'amor tuo caldo 
Si tutti in uno accolti i degni oggetti 
Ti son resi per me , pascol ^en degno 
Ai mutui affetti , ed al digiun , che quivi 
T' attende . . • . 

CIRARDO 

Ah! •** basta, ah basta ornai* Tu uomo) 
Tu di Cristo seguace ? Italo tu ? ^ 

Tu di Toscana nel bel seggio nato? 
*— Eh no, te per ifagel di Pisa l'Ira 
Del ciel produsse. Un dèmone d'Averne 
Te generò • Te di rabbia , e di tosco 
L'anguicrmitè Eumenidi lattaro. 
— Del più vederti V importabil peso 
Toglimi ornai. 

KINO 

Oh mio trionfo ! Oh gioja ! 
Or vendicato io son del tutto. 

FOFOtO (l) 

Mora 
Mora il tiranno. 

NINO 

Qual tiranno? quale 
£' codesto tumulto? 


wm 


(i) l>i lontano 
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SCENA SESTA 

LANFRANCO , NINO , GERARDO. 

LANFRANCO 

Accorri , Nino ! Tutta 
Pisa è in tumulto , e in armi • . t 

NINO 

E che? si vuole 
Me intimidir? ^ 

LANFRANCO 

Vìnti, dispersi^ spenti 
Son d* ogni dove i tuoi . 

NINO 

Andiam ^ miei fidi ; 
Basti il mostrarci « 

BERARDO 

' Il tuo trionfo appressa .: 

yanae; ma forse . • • 

NINO 

I Gerardescbi vivi 
Non paventai : paventerò! li estinti ? (i) 


SCENA SETTIMA 

GERARDO, POPOLO 

CXRARDO 
Oh Ciel! che fia? Stanco saresti alfine 
• I>ì sostener cotante colpe? Oh sangue 
Sangue innocente della suora mia ! 
Gfunto sarebbe al divin trono ii grido 


Imr 


(i) Parte co" suoi ^ Sestano alcuni armati 


to UGOLINO DXLLA GEEAllDKSCA 

Implorator della giustizia f . .. 

POPOLO 

Mora fi) 
Il tiraimo ^ Ugolin libero sia 9 . 
, , Sia liberQ Gerardo ! 

GERARDO 

Oh padre mio! 
Che non ascolti tu queste di Fisa 
Libere voci? Oh troppo tarda, e vana 
Inutile pietà • ^ . Or che mi giova , 
Poiché tu^to ho perduto ? . . . Ah perché W bratto 
Anch' ÌQ non ho ... . cresce il tumulto • . ^ 

Cedi, 
Fellon, la spada, che mal cingi 9I ^anco. 
— Inceppisi il "ribaldo ! ^3) 

BERARDO 

Or che m' agresto? 
Padre mio ! . . . Pigli miei •• . . Oh se potessi 
Richiamarvi alla vita!... Almen darovv) ' 
L' uffizio estremo d' onorata tomba . ' 

Vadasi oniai . (4) 

^CENA OTTAVA 

GERARDO , BUOSQ , NINO , SOli^^ATl , POPOLO « 

3^oao 
Amico. 

GERARDO 

Oh ^^ospi 

j^UO- 

(i) Pia d*a^pT€950^ e s-ode lo strepito del combattimento 
{%) Di fuori . 

(3) Le poche guardie restate si danno òlla fuga^ 

(4) Volendo uscire, 


ATTO dUIKfa^ it 

I BUOSO 

l ybbe di noi alfin pietà . 

^ GBRARDO 

Deh come? 
Buosp 
It oppressa plebe r odiato giogo 
Alfin riscosse. La spietata morte 
DI Bianca , e il fato da costui proposto « 

A te , à* ira avramparo i * cor dì tutti 
I cittadin di Pisa. Impeto a gara 
Fero al palazao; ne atterrar le porte: 
S* armaro , e corser del tiranno in traccia J 
Me ritrovar , che in ceppi stretto ad ogni 
Istante la vibrata» sul mio capo 
Morite atcepiea . Disciolserait ; lor duce 
Vollérmi « 'é m' acclaraaro . In varie schiere 
Io li divisi , che sì fer per via 
pii!i numerose: altri alle porte, ed altri 
^I ponte, altri al majgidr foro diressi. 
Tutto a noi cesse. Il traditor Lanfranco 
3pirò r anima rea • Si vinse oyùnque ; 
Ch'era per noi la miglior causa, q Dio. 
-— Dèh perchè pria?... Ma chi de' fati I^gè 
Neireterno voler ? — • Tu vivi ; e b^ . 

KINO 

Oh rabbia! 

BU090 

Or iremi , empio , a tua voglia , e vedi ; 
Che veglia un nume in ciel, che delle umane 
Colpe non sfede spettatdr inerte . 
liibero sii, Gerardo. Al. mal premuto 
pa costui seggio il popolo ti chiama. 
pi questo fpostro , qual ei merta , il fato 
ÀI tuo voler commette • Il fren tu prendi 
^i Pisa, e il leggi. DeDa patrii^ sana 
ITqIi. IU« é Le 
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Le sanguinose ampie ferite . Apprendi 

Dair esempio paterno ad esser giusto; 

E la vendetta no, ma la clemenza 

Guidi i tuoi passi • Un spio è il reo di tante 

Colpe : costui • L' uaiversal salvezza 

Questa vittima chiede ; e tu la svena • 

Ma sia sol questo » e n' i ben 4 egno , il sangue ^ 

Che si versi da te • De' dnadini , 

£he seco errar da lui delusi , o astretti , 

Gli antichi error tutti perdona , t ob^Ua . 

Vieni , amico , non pìh ; vieni , e trioni • 

GEAABBQ 

10 trionfar? Mira quel sangue, mii^ 
Quel cadaver tuttora palpitai^tis ( 
Mira colà de' figli , e de* germani 

Le non sepolte spoglie • ^^ Or questo è dunque 
Questo è di^nque il sentier , per cui degg' io 
Al seggio incamminarmi, ed ai trionfo? 
*-^ Nq Buoso , no • Signor di Pisa è $plQ 

11 consesso de' Padri • £i si raccolga , 
£ dì costui la sorte ei sol decida . 

Tu la mia stirpe indegnamente estinta 

Tu di degno sepolcro a|men l'onora. 

-^ Io nell'esilio, e nel pianto i miei giorni 

Che saran pochi , e gli error miei , che furo 

Sì gravi ^ e tanti; a consumar io vado. 

--« Vissi alia terra assai ; vìvasi al cielo (i) % 

fOPOLO 

Sfora il tiiran > Viva , Gerardo , viva • 

Fine della tragedia,^ 


«•ip^^wi 


(0 Abbraccia Buoso Un atta di gattire*: 
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Q, FABIO RULI^IANO 

TRAGÈDIA, 


ATTO R L 


L. PÀPIRIO CURSORE. 
M. FABIO AMBUSTO. 
Q. FABIO RULUANO. 
PAPIRIA , 
GN. FLAVIO. 
P. VOLUNNIO 


Au|uri • 

. 1 

Sacerdoti. 


Senatori . 

* 

Popolo n 


Iilccori • 
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Sarika, 
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ATTO PRIMO. 


Il I ■ a^— ifc^*~— 


Casa de* Fahj » 

SCENA PRIMA 

M< FABIO 6N. FLAVIO 


Q 


Vi. VABld 


_ ual s) c'^^ /ftglon pria , che il novellò 
Sol d' oriente sul dorato balzo 
Mostrisi al campidoglio, a me t* adduce^ 
Amico Flavio? 

«y. iXAvio 
Or tH non sai , che ti campo 
Kdttarno solo non attesp occulto 
U Dittator tornò ? 

M. FABIO 

Erri • A Prenesté 
tJn suo privato affir repente il volle « 

6K. FLAVIO 

In error sei tu stesso ; e cosa ignoi;! , 
Che tutta ignora. Roma. Et jeri al campo 
Giunger dovette a nona . Era alla nessa 
Figlia il partir di Ini secreto^ a cui 
Detto avea , che a Frenesie un suo privato 
Affar Tolealo , e prometteale , eh' oggi 
Riveduta l' avria . Ma uom d' Imbrino 
Qui gronto , a me pur or narrava, ch'egli 
Visto r avea , dati gli Sproni ^ al eavipo^ 


Cor- 


19 Q. FABIO AULUÀNO 

Córrer coit p^chi suoi fidi * ^ PttìgVìó 
Codesto gir suo tapìdo inatteso I 

Grave- minaccia al figlio tuo, se cauti ) 

Noi dissipiam tioi quinci . 

. ili. tÀBtO 

Or di qua] temi 
JPcriglio tu ? 

ttf. FtAtld 
L'imperioso austero 
indomabil carattere feroce 
Del dittator conosci. £i fatto a Quinto 
Di non pugnar ie arsente avea divieto . \ 

Quinto il divieto infrange ; A Quinto dier6 
La vittoria gli Dei) e il vaiot suo. 
Or credi tu , che per Papirio impune 
11 giove^il ardor Vada , e di Qtlintor 
Difendan molto il iftinadciato capo 
1 conquistati tlloTi t 

6à. FABIO 

Essere adunque 
Allori I f^reito* d' un delino compri 
Denno al delitto- scudo? £^ secondo 
Nel campo duce rispettar dovè^> 
La dittatoria legger 

(Jn. FLAtnó ' 

Il figlia daoftr 
Dùnque tu aùcor ? Tu stesto ? 

M. *ÀBIO 

io dannò I o Flavio ^ 
Ogni dispregio della legge. Sola 
In libera città questa è sovrana : 
Sta sol per questa ogni ordine: per questa 
Sol sta il pubblico beile : é padri , e plebe 
Qui sol servoilo a questa: e noi custodi 
Ne Siam noi primi ^ e vindici . Qualunque 
Violarla , oltraggiarla o$ì d* offesa 

So- 


ATTO furino. 

Sovrana popolar maestade è reo ; 
£ punir deisr* ^ 

GN. FLAVIO 
Un dìfensor al figliò 
Trovar credei; trovo nel padre a lui 
Dunque un più austero giudice tremendo) 
Che Fapirio medesmo t 

M* f'ABto 

Errasti ^ o Flavio • 
tn me un padre roman creder dovevi 
Di trovar sempre, un ch« sa d^èlser pria 
Roman, che padre; che a' privati afletti 
Sempre T util dì Roma antepor teppe ; 
E che sapria, s' uopo il chiedesse, eome 
Ogni suo ben, l'ottor, la v!ta, il sangue 
Proprio atl'ultìl di Roma, il ben, l'onore; 
La vita , il sangue anco immolser del figlio • 

GN. FLAVIO 

Dei ! M* atterisci I 

a. FABIO 

Oh perchè màf ? Non seotù 
Terror io ttó. Vedi: tranquillo io sono 
Del tutto^^ 

GN. I^LAVIÒ 

E vuoi ? . . . 

Bi. FABIO 

Non è di volgo ttotMf 
De' Fabj il nome iti Roma . Io chiaro V ebbi 
Dagli avi miei , e intemerato ; e chiaro 
£ intemerato alle venture etadi 

10 tramandare sen^a macchia il voglio . 

GN. Flavio 
Gnor dunque ti lia , che d' un tuo figlio 
Come di reo volgar sotto la $cure 

11 capo cada? 


M. FA- 


ti a. JTABIO tOtLIANd 

M/tA9I0 , .. 

Disooor fu a Bruco ; 
Fo a Manlio dìsonor de' figli rei 
Sotto la scure del littor i capi 
Abbandonar ? * 

*À. FLAVIO . ^ 

Ma fur dì Bruto i figli 
JDi violata libertade rei . 

M. FABIO 

Di violata libenì non meno 
Si ft colpevol Quinto . — Egli de* Fab} 
Col sacrilègio, suo fé' al nome oltraggio » 
fid ei de' Fab j al nome ei dee l'ingiusto 
Oltraggio terger per se stesso. 

CN. FLAVIO 

Or dunqiié 
Che fora; ie perdente eli soggiaecà 
Nel cimento dell' armi ? 

M. FABIO 

Al fato amico 
Dee la vittoria Roma • Ei però meno 
Colpevol non si rese. 7— Al yiocitorjB 
Debito è il premio dei valor ; ma al tee 
Giusta pena è dovuta. 

GN. FLAVIO 

li figlio a tìiorttf 
Trarrai tu stesso adunque ? 

M. FABIO 

Io suo non sonò^ 
CTiudice : e accusator farmen non deggió • 
Accusator di lui farsi a Papirio 
Sol sta , se vero è cittadìn , se vero 
E' dittatQi^ ; giudici i padri sono ^ 
È la plebe di Roma . . 

GN. FLAVIO' 

E plebe, e padLri' 


iàì^ 


* I 

àaivo vorranno il giovin prode . Padte 
Tu noi vorrai ? Noni la ^paterna voce , 
if o il sanatorio raagó , e iim V eccelle 
jàucoricà tua consolai per Itti 
impilai: degtteriiiP , , . 

IS. FABIO 

e , Che della leggé^ 

SaiVo il rispetto sia,.ctie nullo esempio 
A violarla iihpùnénlente insurga; 
tStbbó io volete , e il va i 


rs s,l 
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SCENA SECÓNDA 

ì^. VOLUNNIO i M. FABIO , GN. 

^ Signor! (i) Aairàò! (i) 

lo f té qui ? . > . . , 

, Ùft. FtAViÒ 

. . Dal Gimpé. 

iS. FABIO 

. ., E recW? 
J^. tdtVKi^rio 
QdéCttf dftl (iittator scritto al sesato • (3) 
Che a te pretor e del senato prence* , . 
Di rassegnar m' impose ^ Altro alla Aglig 

èecaihe par tester • — Signor I Poss' io 
èir init^licè vergine U doglia 

■ "^ • ■ ' . 

(i) A M. Fabio 

(t) A Gn. Flavio , 

(3) forgà\Un iMumé a FcMó^ 
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Narrarti iminensa? 

M. FAfilO 

E* tutto salvo a] campo 1 

P. VOLUKNK) 

Tutto. Il terror della romana possa 
Dalla fortuna, e dal valor di Quinto 
Tuo figlio impresso • « • 

M. FABIO 

Ai tutelar di Roma 
Dei sien le grazie debite ! 

GN. FLAVIO 

Si Quinto 
Che rapporti ? 

¥. VOLUHNia 

Signor! (i) 

M. fABltf 

Per ordin tutto 
Narra. Favella. - 

r. vottJNNia 

f . Ahi! duolmi, o Fabio, eh' la 

Messaggier di novelle al padre acerbe 
Esser deggia ! . . . Il tuo cor . « . 

M. FABia 

Romano core, 
'yoitmnio , è questo mio . 

e». FLAvia 

€h miei' ben giusti - 
PresentimenR f 

6i tacermi itullar 
Guardati. Odo tranquillo. 

Il campo intero 

Di 


MHlM 


(i) Con accenta di doline ^ e di titubanza* 


ATTO Primo* ^i 

bi lieta gioja , e di non compri , o « fònsa 

Estorci applausi al Vincitór tuo figlio 

Tutto echeggiava d' ogii' intorno i Serti , 

iPalme ^ monili ^ e argento ^ ed auro , e gemme , - 

£ |>rei;siosé Vesti ^ è odori , ed armi 

Duci li è guertier offriahgli a gara ^ Ognuno 

Pili dappresso a miralrne il Volcó augusto, 

A fargli omaggiò oghùn , ognun di caldi 

Èaci a stampar la man di guerra invitta 

Impaziente s'atfollava; ^^ lA atto 

Modesto éi sì^ quanto al nemico otrendo 

Nel bollòr della pugrià ^ e laudi « e doni 

£i ricusava, tna giradiali: e quelle 

Ai duci^ ed à' gfìerrrer debite e a* hu^l 

i^atrj rendea; Questi l'accolti in uno 

Fra gì' inni ^ e i Sacrifizj in voto ardea 

A Giove i t a Vesta ^ e agli altri Dei elei Tebrò . 

Inatteso, improvviso^ ed in sembiante 

t)' austera maestà fra le solenni 

Cerimonie, e le liete del trionfo 

Pompe Papìrio apparve . Alle, aduliate 

Schiere trattosi in meziso , e presso ali* ara 

Sacra fumante, e del recente sanf^ue 

Delie svenate vittithe cospersa: 

Che fassi qui ? gridò . Qaal potnpa è questa ? 

Qui me assente che am^enne? Ogntinsi^ tacque; 

£ la gioja comUn ben tosto iti doolo 

Ed ih tristezza udiverial si Volse. 

— Tade OgnUii ? rìpigtìò . Ben t tu , cui mia 

Vece affidai ^ tu , Fabi^O ^ a me rispondi . 

Signor !' pugnossi ^ e si vinse : securo 

Ma non superbo ei Replicò. — Pugnossi ? 

Qua! fu mio centio? fi sì il serbasti? Keo 

Di violato dittatorio impero-^ 

tJi violata maestà tu sei , 

Di violate Ifeggi . A me son questi 

Pe- 
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f% a. FABIO AVLUAKO ^ 

Pegni sì sacri dal voler fidati 
Del senato ^ e del popolo. Si «acri 
Pegni fidati a me con quanu ho ftde 
CoA quanta ho possa io di serbar giurai ^ 
Quando delle centurie il voto femmi 
Dittaror , salvi e illesi, e vendicarli 
Conerà qualunque d'oltraggiarli osasse. 
In te vendicherolli . — Un fremer cupo 
D' orror , di sdegno , e di pietade udissi 
Pel campo tutto. — Ei non è solo il reo» 
Se reo egli è , duci , e soldati in una 
Gridavan , tutti al par di Fabio rei 
Siam , quanti slam noi qui . Tutti punisci , 
Papirio f tutti . Vincitor con lui* 
Alla gloria corremmo; e vincitori 
Correrem tutti seco anco alla morte* 
£ di pianti , e di prieghi , e di minaccit i 
E d' ululati a un tempo a gara tutto 
Orribilmente risonava il campo • 

M. FABIO 

E il figlio ?••• 

GK. FLATI» 

E Quinto? 

f. volvunio 

Nobilmente alter* 
Kos cangiando color, non volto, e a nullo 
Ano scendendo di bassena, stette 
Impavido sccuro . lo vinsi , disse • 
Piacqne agli Dei il mio valor, e a Roma 
Giovò. Discolpa altra non faccio. Reo 
Se tu mi danni, a Roma intera appello • 

M. FAfilO 

Grazie , indigeti Dei ; ei non fu vile , 

GN. FLAVIO 

EÒma fia giusu. 


t. T^ 
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f. VOIiVNNIO 

Ornai , uibua , che paote 
Roma per lui? 

GV. FLAVIO 

Come ? Che dici ? 

M. FABIO , 

Compì ; 
yoltfonio • 

9* VOLUNNIO 

A Roma indarno appelU, aggiunse 
Ferocemente il dittator; tra l'armi 
L* impero è mio ; è Roma in me ; qui Roma 

10 aon . • • Littori ! Il ti circondi , e tratto 
la career sia... Mi si resiste invano • 
Duci t II vostro dover: soldati! il vostro 
Vi rammentate. Opporsi alcun non osi 

A me . Preci non odo : e non temere 
So le minacele • Miei i fasci sono , 
Mie son le scuri. Alle sue tende ognuno 
Bicovrifit Doman udrollo In faccia 
Air esercito intero. -«^ A se chiamommi 
Poscia f e 1 due scritti confidommi , e ingiunse 
vy esser <jui matutìno . -^ Ab Signor , credi : 
Lagrime vere di pietà dagli òcchi 
Strappa d'ogni roraan di Quinto il rischio! 
E di Papiria che dirotti ? -^ Degna 
Promessa a lui consorte, et di sue jiokeq 
In brevi di, poiché tornasse cinto 
Di ìiuovi allori trionfali in Roma 

11 giovin ^rin , farla dovea beata . 
Ora il severo genitor le impone 

Di spegnersi nel scii l' Infausto amore , 
E d' obbliarlo eternamentie . — Morte 
Ha sul virgineo volto; al cuore oppresso 
D' infinito dolor vien men del pif^to 
iliico il conforto \ V atterrito sguardo 


94 a* FABIO miLUANO 

Or sul foglio paterno affisa , ed ora 

Muta il conficca al suolo; ^ i crin si strappa^ 

£ il palpitante eburneo seqo igt^udo 

A due man si percuote : e norte invoca . 

M* FABIO 

Volunnio ! aggravj , e^ ìmc^bì trop|>o 
Il mio dolor ! . . • 

GN. FLAVIO 

Deh ! duaqae del paternq 
Core I moti secondn. Hai tale lu^ figlio. 
Che ben dell'amor tuo m^rta ogni sfor;5o* 
Vide del giovin Manlio anco TindegAO 
Fato un di Roma , e ne fremè . Oi lui 
Bagnò il tiepido cenere di piapto» 
£ del barbaro padre alla ventura 
£tade abomiaaado , ed esecrato ^ 

Il nome tramandò • Vuoi tu d' infamia '^ 
Tanca macchiarti f . 

' r. VOLUKNlO 

J^h ì per gli Dei ti priego ; 
Tu puoi salvarlo, e il salva; a Roma il reodi^. 
A te il rendi, alla gloria, «^la speranza 
Deir esercito it^cero ^ r- Or chi non Y am^ ? 
Chi non amarlo può? Quandi mai taata 
Di sensi altezza In si m^estQ ^petp, 
Alma sì eccelsa ad opre, epcelse i^t^a 
Con sì cortese umani tade , e seoQO 
Maturo sì in gioveatà ù acerJU; 
Quando videsì mai? 

M. FASICI 

Bast4 • • • Molceodo 
Voi più irritate la mia piaga.... Alfine 
Son padre , e sonmi testimoni i nutpi . • • 

6M. ILAVKP 

Fabio! tu piangi ?••• 




M. FABIO 

Io?., nop.. non piango. 

P. VOLUNNIO 

T* infingi ••• 

<W* FLAVIO ., 

inxrsui fassi a natura (otz^, « 

f. VOLVJNNIO 

A lei t'arrendi . 

GN. FLAVIO 

0r .che non puoi ? 

f . VOLVNK^ 

Tu prence 
Fra' padri siedi • j * 

^ Gir. FLAVIO ' 

Pendono de' pajdri- 
l voleri da te, "- 

P. VOLUKNIO 

Del popol ligj 
Sono alla tua autoritade ì voti • . 

GN. FLAVip 

noma i suoi Fab) adora , . • . 

»X, FABIO 

4mìci ! in temp^ 
1/ indebolita mia virtìi ridesta 
Mi fate in seno; e vi ringrazio. — Fabio 
Son ip: de' Fabj adora it nome Roma: 
Prence son del senato : e consol f ui , 
£ dittatore , e di romane schiere 
Duce sovente: e delle leggi il sacro 
'Deposto a me dato ora è in serbo .—• Ebbene !•— 
Compiasi il mio dover, e vegga Roma, 
Che non mvano a me fida se stessa (i) • 

' • SCE- 

(i) Parte • 


y 


SCENA TER^A 

j, ' ■%. 

GM. FLAVIO, P. VOLUNMIO* 

P. VOLUNHIO 

p^e disse? Ohe sperar fiossi di luil 

Più , cke del dittator , del pwifare io temt 
jpa'severa virtù. ' ' • . ' 

CHe à ùito iaàtgjo^ 
^gli il 0gl{p abbandoni ? 

GN. FLATIO 

Assai piii Roaif 
Parla in quel cor fuo €ittK)tlino, e grande» 
Che ampf paterno. 
' " y. VOLVirmo 

Ebbent fé parla Roma; 
Roma comandi a lai ; che assoho vad^ 
ti figliò a suo malgrado. 

GV. FZ.ATiq 

Io quanto dcmmi 
Tribunisio poter , del popol volgo 
Gli animi, e i voti . 

• ^ f. ▼or.UKNiQ 

lo la pioti de' padrt ; 
Quanto valj9, movrò; .j 

* Gir. nAVTO 

Serbisi al Tfbtù 

Sì bella speme ... 

Seirblii; e del Tetro 
^la gloria, e all'onor per i^oi maturi* 

I 

Km delVetto prirMw ««y. 
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ATTO SECONDO 


m m ■ ■ 


Casa de' Papirj, ., 

SCENA PRIMA 

P. VOLUNNIO,.CN, ÉLXYlQi 


Q 


j?. voi;*UNjTjo 


/ 


^ui fra poco veri;à- Ne! pianto Immerga 

io U trovai . Non lieve sfogo è il pianta 

A cuor d' affanno oppresso . Alquanto or sembra 

Un tenue raggio di lontana speme 

Infusoie per me rasserenarle 

La densa nube, che le infosca il core* 

Or tu seconda. V oprar mio : congiungi 

A* miei consigli i tuoi , e se i tentati 

Da te voleri della plebe alcuna 

Speme ti danno , >sl nuova speme ianabft 

La dolente donzella • , y 

Gif. FLATIO 

Il popol freme; 
E il soverchio rigor ad alta voce ^ . 
Di Papirio condanna. Io delle curiit *., 
I capi tutti a me raccolsi , e intèrp 
De* tribuni il collegio . A lòr narrai 
Quanto narrasti. tu, e dell'illustre 
Quinto r indegna prigionia . Non uno 
Ebbevi , che non desse indizj certi 
D* indignazion cupa verace . £ sono 
Securo appien , che pari in 9gni core ~ - 
Di plebe ispìreran dispetto, e sdegno. 
yoL. III. y Z Sì; 


SCENA TERZA 

PAPIRIA , M. FABIO , P. VOLUNNIO , GN. FLAVIO- 

FAPIKIA 

Oh Fabio! Ah.' dì: the speraj: degglo? 
' .; ; M. FABIO 

Oh figlia! 
- Che tal mi sei dal di, che al figlio mio 
Fosti ia. isposa destinata * -^ [o seppi , 
Che ia'pceda a erudo affatino il cor stempravi 
In desolato inconsolabil pianto; 
E il elianto mio a mescere col tuo 
Qui venai, qui dove un dover severo 
Pianger pd figlio al genitor. non vieta « 

■ ...:: PAPIKIA 

Almen pianger tu puoi! — lo no n(^l posso./. 
Senti , questo mio cor. come mi batte 
Tlin^ultuoso^ e palpitante in seno> 

M.. FABIO 

Oh qiiantpl.oh quanto io ti compiango, o figlia! 
• Ma da compianger men di te non sono 
Io. svómizato geaitor dolente ! -■< 

Troppo perdemmo in Qaimtol 

PAPIKIA 

Troppo? In lui 
T;ut«a^É?rdemmo ! • . , 

OT. tABIO 

Anco Tonor! Oh fato! * : 
Oh mie speranze in sul fiorir perdute!^ 

PAPIRIA 

E petdute per sempre ! Ah lascia , o padre ; 
Che nel tuo seii versi il mio core ! 

M* FABIO . 

• Dolce 






ATTO SECONDO. t^JÉ 

Peso in più lieti istanti esser. dovevi 
Al mio stanco vigor; ma il fato avversa 
Mi ti fa amaro, e vietami ri conforto 
Anco d'àlkviaj^ tue pene in parte. 

P. VOLUNNIO ^ 

Ah Fabio ! è troppa crudeltà ! Confort© 
Altro a darle non hai dunque , che vano 
E sterile compianto? 

M. FAIIQ 

E che poss*io? 

GN. FLAVIO 

Tutto , se il vuoi . 

PATiKIA 

Salvar il puoi tu dunque?... 
Deh ! il salva , o Fabio , il salva; e me da morte 
Me richiama col figlio... E* la mia vita 
Al viver suo congiunta. Un* alma stessa 
Palpita ad ambo in seno. Un colpo solo 
Atterra e/itra»l>i . Del littor la scure 
Non tronca no d' ub solo il capo ; il mio 
Tronca ad un tempo; lo con lui cado; un 6lO 
Stesso la parca in due recide ; un solo 
Rogo d' entrambi incenera la spoglia ; 
Un' urna sola il cener d' ambo accoglie ! 
— Tu puoi salvarlo ? Il salva . Io te ne priego 
Per l'amor mio... per Tamor tuo... pel figlFò..» 
Per. me... per Roma... per quanto hai di saclx) 
E di €aro ... per queste , che ti stringo • 

Ginocchia... 

> M. FABIO 

Oh Dei ! Che tenti ? Ah sorgi , sorgi , 
Sventurata fanciulla? Oh! dato fosse 
Dal ciel, che salvo il mio dover potessi.. v- 

PAPIRIA 

Dover? Qual v'ha dover, che di natura 
Alle leggi prevaglia? 

JVI. FA- 

\ 


ìp% 


ft. tABIO EUtUA!t6 


\^ 


M. FABIO 

E sei romafHif 
£ figlia sei tu il Papifio > Air aure 
Tu del tarpeo nata , e cresciuta ?.•• Cessi 
Detti cotanto indegni < Abbia clii nacque 
In non Ir^maiio del aìtti doveri i 
Che alla patria anteponga. In riva al Tebro 
CKi nàcque non ha nume altro i:he Roma» 
E tutto a questo nume « amor ^ è padri , 
E figli, e vita; é la natura istcssa^ 
Sacrificar, s*ella il comanda^ dee* 

tAPIRIA 

Oh ciel !.M m' opprimi ... Ah ! eh' lò non reggo • (i) 

3P. VOX^UNKÌC» 


Ostinata virtii , f abio , ^ la tua f 
Seggo in senato anch' io . Non poca parte 
B' di Roma il senato. Or se de' padri 
Il consesso l'assolve: a che q^i pompa 
Far di virtù, che la natura oltraggia? 
Svenisi pur natura anco alla patria, 
Quando la patria il sacrificio esi^a* 
Ma s* ella noi comahda ? • 

to. tLÀvió 

Io delti plebe 
f ribun , della plebei mente «oVrana 
interprete , e custode ^ io delia plebe 
Quinto reclaino in npme » è lo reclamo 
Al dittator inesorato^ al padre 
Troppo severo. -~ $<^ la patria h il nunac;^ 
Che adorar detono il dittatore e ir padre ; 
Vostro dover è a questo nume ìstesso 
Sacrificare il dpyer ^q^tto s^ncora* 


Or quale 


iMr- fa- 


ci) Si albaniona 'e seiere . 




i 


ATTO SSCOKOO I 
M. FABIO 

Se della plebe, e del senato è questi 
La volontà; s'infrangano le leggi ^ 
La maestà del dittatorio impero 
Cada, taccia la curia « e sìa nel (Q|-q 
Sol tumulto, ed erróri p^irlin le ciecfie 
Passion de* privati , e si dissolva 
Infra le risse cittadine « e l'arm^ 
Ogni vincol di patria^ ogni di smto 
Bagìtìne/e sicurtà. *^ Ma pria ct^e ^ tanti 
Orro7 la patria in preda corra, priai 
Che quanto è sacro si profani , priii . 
Che la romàna libertà s* intombi , * 

A ognun eh' è cittadin Roma comanda 
D'alzar la voce^ e reclamare il bene 
Universal tradito, il violato 
De' duci impero , e su ahi reo fH t|nt^ 
Delitti fassi della' giustai pena 
Invocar la vendetta ^ odde ogi^un tema 
Della punita reiti l'esempio. 

FAPIRIA 

Tu duhque ancor farci del figlio peosr 
Accusaior ì 

fa. fABld 
Farmi pretendo io scudo 
Alla romana libertà. . 

f . tOLUNKld V 

. Non fia-f 
Che manchi ne chi nel sedata^ e i|{ caibpo 
Compia questo dovey. — Sej ognun tacesse, 
Èen tu il dovresti allor . Ma 4* altri preade 
Contro il tuo figlio d'accusarla parte, 
Tu difende^ lo dei • 

GN. FLAVIO 

Meno IO preteiMio^ 

Fabio, da te.'Lasaia ad altruj la ciurf > > ^ 

Ed'ac- 


I04 0- FAlip RULLIANO 

E d'accusare e di difender Quinto. 

Puoi tu rata y che tacer Y e il tuo silenzio 

Solo il silenzio a prò del figlio imploro . 

M. FABIO 

Ove a cimento della patria il bene 
Venga , e V util dì lei , colpa è lo stesso 
Silenzio ancora. 

ÌPAPIBIA (i) 
Hai dunque alfin la mia 
Morte decfso?' B qui perciò venisti? 
Speme più dunque altra non avvi . Ahi lassa f 
Dunque perir per la paterna scure 
Quinto dovrà? 

SCENA QUARTA 

PAPIRIA , M. FABIO , Q. FABIO , P. VOLUNNIO , 

GN. FLAVIO . 

■ 6» FABIO 

No: la paterna scui*e ' 
Sul capo t Quinto non cadrà I... 

, PAPIRIA 

Mio bcnej 
Il figlio !... 

F. VOLUNNlé • 

Amico ! 

GN. FtAVIO 

Qifmto I 

<i. FABIO 

Oh padre ?... 

PAPIRIA • : 

Or come 

• . - » • • 

■ • - ■ Tu 

(i) ÀlzBndosi.' - - 


M ♦ 


"»/ t 


f 


I ••• 


Atro SECONDÒ : ' <«5> 

'Tu qui? •— Come sottratto?... Io pur ti veggio! 
li' improviso piacer... più che la doglia 
Mi soverchia... 

fe. FABIO 

^ Perdona , o del mio 'core 

Parte più cara ... lo deggió al padr,e pria 
Del filial rispetto il primo omagofcr. 
Per lui, per te qu^i venni... Oh padre! dammi, 
Che su la* man paterna il bacio imprima. 

M. FABIO 

Tu figlio a me? Tu il Fabio nome vanti? 
Ebbilo un figuo io già , che di tal nonie 
Degno crcscea, ch'era mìa gibja , e speme 
Di gloria un dì , quando versava in campo 
Prodigo il sangue , e i sudor suoi per Roma , 
Quando le kggi rispettar de' padri , -^ 
Quando ì comandi venerar dei dlicì , 
Quando aborrir più che la morte istcssa 
Il delitto sàpea. — Ma lo perdetti 

10 quel mìo figlio aflor, che osò rfmpero 
Dittatorio* violar , pprre a cimento 
Gli eserciti di Roma , e nel delitto ' 
Cogliere, e circondarsi al crin gli allori. 

a. FABIO ' 

Oh padre! 

M. FABIO 

Or più noi son . 

0,. FABIO 

, Deh m'odi! 

) M. FABIO . 

Altrove 

11 mìo dover mi chiama. 

a-* FABIO 

E* il figlio tuo* 
' U* FAl^IO . 


•t» 


Un disertor... 


ft. FA-i 


M^ Hi FABIO ?/ytliIAKO 

a- l'ABXO 

Ma senti ... 

JM. FABIO 

E* il dittatore 
Giudice tuoT*. 

Q. FABIO 

Ma per pietà!... 

; M* FABIO 

Che dirmi 
Puoi tu? 

FAPIRXA 

Deh! l'odi. 

f. TOIUNNIO 

Odilo pria. V 

ON. FLAVIO ^ 

Lo danna 
Pospia se il merta . 

FAPIRIA 

lo son , che te ne prie^o » 

M. FABIO 

, lo ti compiango !... Ma che dirmi mai ?... 
Come mai discolparsi?... Ebben: risponda j 
£ Io giudica tu . — ^ Or non avevi 
Pel dittator di non pugnare il cenno? 

Q. FABIO 

Ebbilo . 

M. FABIO 

Eppur jpugspsti ... 

, 0- FABIO 

E vinsi. 

K. FABIO 

Reo / 
sei men perciò ? «-^ Prigioa del dittatore 
KoA eri tu ? 

a* FABIO 

U fui... ma... 

Bf. FA- 


Atto StCOKD^. 

M* FABIO 

Nott fogfisti 
Dal ctmpo ? 

a- VABIO 

Cittadia di Roma io.iwnai 
Al senato ed al popolo di Roma 
Ad appellar.»* 

M. FABIO 
All'un delitto Ui 
ti* altro 4eHtto feudo f 

ft. Fabio 

£bl>en : soa reo* 
Il mio delitto confessar m'udisti. 
^r la difesa anco d udir ti piaccia • 

M. |*ABIO 

A me non spetta: altro ad udir aoo rcm^ 
Intesi assai. ^ 

JP. VOLUNKIO 

tnesoràbii tanto 
Dunque tu se* ? \ 

Giusto . 

OH. FtAVIO 

Se il sei f • • 
^. FAPIO 

Noa odo. 

Addio « 

?4PIBIA 
Partir no non ti lascio . Ingombro 
Col mio corpo la soglia , e me. me dei 
Qui calpestar , se partir quinci VeUOÌ 
Senz' ascoltarlo . • • 


t!^* 


mm 


(i) Parte 


K. VA* 


1 . 


/ 


z' 


|^f ' a- »ABI0 KUtLIA1W« . 

ivi. FABIO 
ìnvan , Papìria . Sii 
Romana. Udrollo; ma Tadrò in senato'; (i) 

SCÈNA QUINTA' 

PAFIRIA, Q. FABIO, P. VOLUNNIO, GN. FLAVIO ^ 

a.' FABIO 

Oh Dei ! Papirìa ? Amici ! E* quegli il padre ' 
11 padre mio? 

fAPfRIA 

Tiranni son ... 

* ' P. VOLUNNIO 

Il padre 
Nulla potrà contro il senato inter^^. 
Il senato t* assolve. £i sia si aduna. \ ^ 


&' 


Vien , vi /i mostra j e non temer . §e fia 
Che niun la voce a tua difesa ardisca 
Levar ; Volunnio Icveralla : e solo * 
dilla salvezza tua Volunnio basta. (») 


« .' 


SCENA SESTÀ 

FAPIRIA, Q. ^ABIO.'GN. FLAVIO. 

CN. FLAVIO , 

«-Taccia Volunnio ancor , tacda il senato , . 
T accush }f padre , il dictacor tt danni ; 
S' la plebe per te . Dalla mia voce. 
Agitato soramossQr a tua difesa 
Il popol tutto insorgerà di Roma; 
£ sol di Roma i il popolo sovrano. (3) 


»»• 


■hi 


SC£. 


(i) Parte. (%) Parie, (3) Parte. 


/ 


/ 


ATtb BSCOKZX)^ 


%^f 


Il y , 


It 


«CENA SETTIMA . 

PAPIRI A , Q. FABIO, i 

Q,. FABIO 

Papiri^! il tuo silenzio oh come iii/core 

Come mi pesa / . . .' 

PAPIRIA 

' . II mìo silenzio, o Quinto ^ 
E* li linguaggio del duol, che H cor m'opprime; 

a* FABIO ^ ' 

Ah dl^: mio ben' Tu mi condanni ancorai 
Son più dégno io di te? O.faltp. d'ira 
Oggetto, al. padre, oggetto soa di ^prewa :.. i 
£ d'odio fatto anco all^ fif^Ha? ^ 

.. ^APIRIA : -^ ri ., ' f 

Della .figlia non è, come il paterno ^.::, 
Isella severa maestà dei fksci : » -r :-r • 
E dell'armi indurato. — I tuoi nQvelli i. | 
Allor , cotanto gloriosi a Roma » 
La severa virtù, che ti persegue,, 
Di due rigidi padri, il tuo. presente ,*i 
Stato, il periglio, che i tu#i dì minaccia; 
Mi ti rendon più caro... ^ ! - 

,. . Q.. FABIO 

:>. . ,, , Or pii^ 90A:ieiao.. 

Io nulla no. 

PAPIRI A' ' '>» r: 
Vedrai , se :nof\ romana , 
de son te^en^ amante .^ Il {q%o , e il campo 
Alle romane vergini disdetto 
Non è ; né reca oni;a al pudore in Roma . 
£ il campo , e il foro , ove il tuo tf |0 dessi 
Oggi agitar , oggi vedrammi . Esempio 


iì 


« •. ^- 


/ 




Fri 


/ 


Primo alle amanti , ma solenne eterno 
Degno, che TairVenlr V imiti, e il ìegua, 
Oggi Papiria vi darà* La voce, 
I prieghi , il pianto mio , è fa tn^a morte , 
S'altro non giovi , a te scudo, e difesa, 
Qainto , sarà . Non Ai dolore imbelle , 
Ma di coraggio un sacrifizio impónimi 
U amor per te ; e vi son pronta .^ 

\ Ah ! tanto 

Kon diteggio io tio * Bastami iol , s* io deggi0 
Della mia gioventù cader nel fiore , 
" Ch' io tafggla del tuo amqr securo , e poche 
Tu sai mio rogo , e sul sepolcro mio 
lagrime, versi , ^d il info nome énori • 

fAPlRlA 

Peh ! con funeste idee il mio coraggio 
Or non indtfboUri Migliori augnrj. 
Quinto, accogUam. YolifnnìO, é Flavio molto 
Posson per te ; per te ii favor de* padri , 
Per te il favor ^ clella plebe intera; 
]E innocente tu lei^ Tal %ì cred'io, 
X per ciò sol , che tal ti credo , il ^ei ; 
]Nè mai fu id Romc( T innocenza ojppre^a^ 

ft. FAÌIQ 
X ciò mi basta • — ^ Or mi consenti pria. 
Che delia curia al battagliane io scenda , 
Che in la man, <He m* assolve, un baciq imprima, 

PAPiliiA 
Prendi: il consento 4 

Q. FABIO 

Oh cara mani di Cui 
Sarai? 

PAPIAIA 

Di te... per sempre. 

«. FA- 


; 

ATTO SECONDO 

4. 



a- FABIO 




II giuri? 

» 



FAflRIA 

^ 



I] 

l giuro* 



il. FABIO 

, 


Deh! 

proteggete amor sì bello, 

FAFIKIA 

o Dei. 


Protegga il ciel U gwu cau$4 , 

e amore 

(I 


ut 


Mite delV atto seconio , 


AT- 


(i) Pifrtono per vie diverse 




r»!» 


ft. CABIO RULLIJIK* 


ATTO TERZO^ 


Parte interna del tempio dt Bellona^ ove il senato è 
radunato presieduto dà M. Fabio . Dalle colonne , 
che formano a sinistra d^ll attori il vestibolo del 
tempio , Si vede il popolo . 1 senatori sono seduti per 
ordine . Un primo sedile è voto . Nel secondo siede 
M* Fabio , in seguito R Volunnio ec. Gn, Flavio è in 
piedi verso le colonne del vestibolo. Q. Fabio i in 
piedi anch' e^li alquanto pia avanti • ^ 

SCENA PRIMA 

M. FABIO, P. VOtUNNIO, Q. FABIO, GN. FLAVIO, 

glNATORI, POPOLO. 


M. FABIO 


JLxai nulla più a 4:ua difesa? 

ft. FABIO 

Quanto 
Per me doveasi in mia difesa, il drssi. 
^^ Padri coscrìtti! Alle preghiere luogo ^ 
Si dà per voi ? 

P. VOLI/NNIO 

Si dà : qui delle leggi 
Stassi clemenza col rigore assisa • 

a. FABIO 

Or ben, provai, che delle leggi giova 
Più , che le forme , al comun ben lo spirto 
Provai , che quando coli* onor di Roma , 
Colla gloria dell'aquile romane, 


Colla 




ATTO timo; ^«3 

Colla certa vittoria in pugna sono 

Le nostre l^i > d* ogni legge, prima 

E* la coman salvezza^ Or qacsta impose 

A me il dover di cimentar coir armi 

Là gara allor , che si potea con certa 

Speme di lieto evento. Il più tardarla 

Era grave periglio. Ogni ritardo 

Forza al nemico duplicava, a noi .'I^ 

Scemavala , in terren straniero , pieno '^ 

D' insidie intorno , in mezzo a mal soggetti )i 

Popoli infidi e a ribellar già pronti. 

Io perciò r affrettai ; ^e diero i numi 

Fausto r evento alla mia gipsta iippresa • 

Per me già dunque il ciel decise. Voi 

Giudici a me clementi or men sarete , 

Che i nostri dei non furo ? — • Ah ! $' è delitti^ 

Avere il sangue de\ nemici nostri 

A torrenti versato, il suol coperto 

De' cadaveri lor, adorni i templi ^ 

Delle ritolte insegno, i guerrier nostri 

Delle spoglie arricchiti, e de' tesori 

Lor l'erario ricolmo, e a più subliqie 

Voi dell'aquile nostre i vanni aperti: 

Di delitto sì bel reo mi confesso , 

£ men dò vanto. Ecco il mio capo..«^o Vùtso 

Della bipenne dittatoria a' colpi... 

POPOLO 

No ! Viva Quinto f Viva ! 

a» TAiro 

• Augusti padri I ^ 
Dal popol no , df voi la mia sentenza 
Imploro , e attendo . I giorni miei non curo , 
Già vissi assai , se acerbo ancor qual sono , 
Fra tanti allori , onde fastosa è Roma , 
Un circondarle di i^ià man potei . 
jAa. del mio grande genitor mi sono 

yoL. III. I m 
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114 a* FABIO RULLI ANO 

Più cari i dì: cari mi son più i giorni 
D*uaa illustre dofusella, a cui serbate 
Eraa mie nosze , e dal cui fianco uscita • 
Saria progenie un di di nuovi eroi 
Degni del Fabio, e del Papirio nome. 
Per ler chieggo pietà ! S* io moja , solo 
Ostia non cado del rigor di voi* 
Eccovi il padre mio; per lui vi prego. ••• 

M* FABIO 

Per me? Non hai codesto dritto. >— Or basta. 
Udiste, o Padri. »« Or tu ritratti, (i) U tuo 
ypto, Volunnio. 

ft FABIO (») 

Che fsarà? 
ON. FLAvro 

Qualunque 
Sorte t' attenda in •me riposa appieno • 
Qui statti. 

P. VOLUNNIO ' 

Il mio parer , padri coscritti (3) 
E\ che assolvasi Fabio* 

M* FABIO 

Il tuo , Metello , 

UN SENATORE (4) 

Beo di scherniti auspizj, e di oltraggiata 
Maestade è Quinto . K dunque il parer mio , 
Che s'abbandoni al dittatorio impero. 

P. TOLUNNIO 

Chi assolto il y^ole^a^me si accerchj«.« (y) 

^ UN 

(i) Q. Fabio si ritira. . 
(») Nel pàtsare- vicbfio a JFlaoia.. 
(3). Aizandoii ^ (4) Alzandosi • 
($) Va dall'uà lato ^ e lo i$giàè il maggior nfmer% 
*e^ ^notori • .. „ 


*. •» 


ATTO TSRSO* ^1$ 

UN SSKATOHE 

A^ me 
Chi meco ^ntc (i) • 

SCENA SECONDA 

U FAPIRIO, PAPIRIA, M. FABIO, P. VOLUNNIO; 
Q. F ABIQ I QNt FLAVIO , flsi^ATOai , POPOLO > 

UTTOBI» 


UN LirrORS (%) 

Al dittatore aprite, 
Quiriti , il pt$90 1 9e vi piace . 

tÙfOhQ 

Viva 
papiri© ! Viva • 

V. V0LUKKI9 
Il dittator? 

ehe fia? 

a- f Asio 

ìì aiutatore ia Roma? ' 

?AWMA (3) 

Ah padre mioftì 
X, ?AFmiO 

{^asciami • • , Invan • t « 


1 % 




Ui 


(i) S' sfjfuito dal minor numera^ • 

(i)' 2>^ dentro. A quella voce il popolo $i divide in 
4ue ali . J senatori si rierano ver^i ioro posti ^ e 
lascian vedere il dittaiòhf che viene preceduto dei 
intéri ^ èegfdto daUaflgììa •- > / 

^^) ^ccom; affarci <ki varie matren( ^ 


V 


I 

/ 


' Jltf a> FABIO SULLIAN* 

' PAPIRIA. 

Ti placa. 
L. PAFimO 

Riedl » 
Malcauta; i' lari tuoi • 

PAFIXIA 

Al pA spirarti 
Voglio , M Kon ti arreRdi . 

L> PAPI RIO 

Indegna.' trema; 
Trema del mio furor!... Estìnu, a vìva, 
Littori Colei quiaci li tragga... (i) 

SCENA TERZA. 

L. PAPIRIO, M. FABIO, P. VOLUNNIO, Q. FABIO, 
GN. FLAVIO , 6INAT0IU , POPOLO . 

a. FABIO 

Lascia , 

Laicianf , Flavio . 

GN. FLATIO 

luvan r Quinci QOa dei 

Mover tu pie . 

Q. FABIO 

Cmdel ! 

6M. FLAVIO 

Crudel sarei - 
Se al tu* furor t' abbandonassi . 


(i) -Entra a fttto gr*»e . osservando tutto, e tut' 
ti.- Ta al primo tedUe . Papiria , come fuori di se 
si ritira . Il popolo riuneadoù non létcia , ch9 fià si 


'ATTO TnsÒ> tfjP 

£. PAFiniO 

Quali 

)lepentifla caglon qui del senato 
Il consesso raccoglie ? 

M. FABiO 

( Oh mio óovÈseì} 

P. VOLUNNIO 

. (Oh perdute speranze!) 

L. PAPIAIO 

Ognun si tacef 
Padri ! A senato il dittat«r v! appella . 
Ognun s'assida. (ì) — A te, pretor, per cui 
Cenno il senato è qui raccolto, il chieggio. 

M. FABIO 

Per tuo cenno il tuo foglio ai padri io lessi • 
Pur or r udirò , è^ la sovrana mente 
Io ne appellava. 

X.. PAPIRIO 

E qual era codesta 
Mente sovrana?^ 

P. VOLUNNIO 

Io ti rispondo. Eli* era; 
Che o pulla fosse , o lieve colpa quella 
Di Quinto Fabio. 

t. Papìrio 
Nulla colpa, o lieve?, 
I>e leggi calpestar , franger la sacre 
KeligioB de' padri nostri, il sommo 
Impero violar, nulla sì noma 
O lieve colpa qui ? Tanto cangiati 
Son dunque in Roma de' romani i cuori? 
Se nulla colpa, o lieve colpa è questa, 
A che più leggi abbiam? A che senato, 

E ma- 

(x; Siede , e tutti sUdorio. 


\ 


'^i# 


il. FASm tlULLtkKd 


Il tuo dover ... 

0,. FABIO 

Sqa libì&rO'. « . * 

r. TOLUNJflO 

Qui dassl ' 
libertà di parole. 

OW- FLAVIO 

(Ei non si perde.) 

> ft. FABIO 

Ma ben sapesti a* tuoi pensia: non retti 
Della relìgìon far manto ^ e scudo ^ 
Dubb} fingesti i presi àufpìz)^^ e i num» 
A consultarne ritornasti In Roma • 
Ma ben vedevi, die tardar la pugna 
Piti' poislbil non era. Eranci a fronte 
Le sannitiche schiere; ieranci intorno 
Mal dome genti a' ribellar parace; 
Peouriava di ^foraggi il campo; 
Impazienti di pia luo^ indugio 
FremtBft di Roma i prodi ;-«. ogni pìh lttllg9 
Indugio a Roma e a loro eitser potea 
Fatalmente funesto . Un giorno solo ^ 
Gie la battaglia si tardasse ancora ^ 
'Assediati, e chiusi eram nel campo « 
Dì: non è veti? E in tanto rischio davi 
Di non oprar tu il cenno? Ah ben sì ride 
'Allor per te, che quel divieto Qaioto 
Attener non potea senz' onta , e senza • 
Periglio estremo: e certa kMÒt ti parve^ 
La perita di me . Fra le nemiche 
Spade incontrar ben mille volte io volH 
Degna onorata morte ; ed era il mio 
Voto codesto. Ma la morte infame > 
Farmi volevi tu ; ed era tale i 
O $' io perdente ef a Mir armi > o s' cw 


Via* 


Vìtìcitor , quul mi fui . Ma dCicro i tiù^t 

Air ìunocenza , ed al valor favore^ 

Me di religioni rontaminata ^' ■■ 

Se dunque accusa i! dictator^ il cielo 4 

Padri , m* assolve . E se viuoria è colpa i 

Colpa é si bella, che a ragion me 'n vanto; 

£ ben può il dìttator la vita tormi , 

Ter non. ni può della mia gloria il fregio. 

-^ Qì* io poi sia disertor' del campo ; è accasa 

Ben più futile e ingiusta . E' disertore , 

Padri , q4JA sol ^ che. o per viltate lascia , ^ 

O per ffodc le > insegne.: is fra' nemici 

Kibelle impugna il parricida acciaro . . ,, 

Contro la patrie , o in vei^gognosa fuga 

Sottrassi al rijicltio^ e la salvezza cerca 

Mei disottor d'inutii vita oscura* 

Non mi sottrassi al campo io no^ non io 

Mi sottrassi air^^or delle battaglie^ . 

Non delia patria titla difesa mai • 

A indegno career, mi sottrassi , ai ceppi' 

Mi sottrassi d* infamia 9 ed alle verghe ^ 

Che ad omeri servii sol soa doviite. 

Né men sottrassi io pur ; ma dell* intero 

Esercito , che pur parte è di Roma 

Non estrema , il voler franse i miei ceppi ; 

X)isserrò il career ìeiìo, e lemmi aperto 

li pdsso a Roma» ove del sacro scudo 

Dì libertà protetto aU' ombra angusta ^ 

Libere grida in libero senato 

Abar potessi , e da lui giudizio inglasta 

Dato mi fosse a tribunal più giusto 

Appellar giustamente , e appiè de* padri 

Depositar ì miei novelli allori , 

E queste aprire r loro ancor sanguigne 

Piaghe per Roma in sul mio petto accolte; 

Or ecco il petto , cc.cpvi il capo^ a cui 

Ser- 


ift» a* FABIO MttljLffO 

Serbava If dittator verghe ^ e bipenne ; 
Se reo son io; voi mi punite % Fta , 
Se mi viene da voi, degna onorata 
La morte mìa • Ma nuovo etempio ancora 
Ai posteri sarà, ch'esser ckllproprìo 
Sangue prodigo a Rancia , ^ pii prostrarle 
Vinti r nemici , e accrescerle di gloria 
Nuove gemme al diadema*, è tal delitto; 
Che si punisce colla morte; In Roma* 

F. VOLUKKIO 

No; non & ver; pregiasi il naerto in Sbma; 
£ si premia; e si esalca* Or n^n è vero^ 
Padri coscritti? 

ALCUKI SSITATOXI 

Sì premiasi il mttrtft > 
la Roma* 

L. FAPIRIO ♦ 

E si punisce anco il delltso? - - 

Volunnio! Senatori! A me l'arbitrio 
E' sol concesso per le leggi nostre 
Dì chiedervi il parer, e in ordia giusto 
Appellarne le voci « •—' Udiste , o padri , 
Del dittater Taccusa^ e di costui 
Udiste la difesa . El per quantunque 
Faccia d' inutil fasto , e di superbe 
Parole scusa ali* oprar suo , non puote 
Kegar» che infranto abbia il mio cenno, jafranie 
Le patrie leggi , e degli auspizj sacri ' 
Sempre fra noi il divin dritto infranto • 
Ragion de' cenni miei , qualunque sieno ; 
Non deggio a lui , né al popola , né a voi 
Medesmt pur, finché il supremo Impero 
Ho deir armi , dal popolo , e da voi 
Legalmente concessomi . Se ì miei 
Cenni >o vengane ingiusti , o al ben di Roma 
Perniciosi » io sol son reo, io solo 

Ne 
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/Atto irSHZé :^ . aij 

Né tlsponiiio » óofl d j^ lo sai ne deggid 

V onta portar i e sostener l' ammenda . 

Sé dunque gi stciso simular non puoce 

ti suo fallir^ se si confessa èi reo. 

Sé contro lui e il divini dritto ^ e il patrid 

Alto faveilan; decretar per iroi 

Dessi , che degno è del supplì;(i(J giusto .- 

'^ là di Quintcf^ ài valor primo io tributd 

Il ben nìertàtd della lode omaggio.* 

Ma HA valor i che ioabel ladctasi i 6 seggid 

Sulle rovine delle leggi iiiiranté i 

t)egii usi ahti^ui tovesciati { « spenti j 

t3ella sprezzata l'éligion de' padri ^ 

Della derida olaestà ^vrana^ . 

t>di Calpestalo dittatorio imperò , 

fi' ufi valor tròppo al comun ben funestò ì 

Che sé Vadane impune ^ un di puè tutto 

ti' ordid mirabil « che la patria regge , 

Sgomitìatti rovesciare < i nodi éàfcri 

Spezzai i I)er cui la libertà dì Roma 

Madtiehsi^ e 8tà,jréiidei'é incetti^ e dubb> 

t ditittl I i dover di chi soggiace 

É di chi impella < el rialzar de* regi . 

ìia tifaniiia funesta in Campidòglio . 

^^ i^afeio! tu siedj del senato prence^ , 

fi dlttatox'j e coiìsòle tU stessa 

Sovente fosti ^ e sei pretor tuttóra; 

Farla duiìque prlmier i chieggo il tuo voto ^ 

GN. FLAVIO 

<Òhdeìf) 

#. VOLÙ^NÌO 

(Perduto è Quinto!) 
tì. iÀÉiù . 

( Ah ! Aoii àìh resta 
Alerò i ipéfairi) 

,i • • • 

M. FA- 


t^4 ti- FA9I0 RULLIAMO 

M."FABIO (l) 

Colpa »aria privati 
'Affetti or qui ascoltar , qui dorè nulJo 
Altro affetto aKOltar , che della patria 
£ del rajitaggio universal si dee. 
E' Quinto reo dì maestade offesa: 
Ed alia offesa maestà del giusto 
Punir r arbitrio qual la legge im^one^ 
Intero «ta • 

L. PAriRXO 

farla, Volunnio. 

T. rOLUNKIO (4) 

Noti 
Sono f miei sensi a' padri . Io già gli espressi ; 
Né li disdico , nè^ mi cangio . Troppo 
Austera sei « . * 

L. PAPIRIO 

Non proseguir. Se il sono; 
Allor mi accuserai , quando deposti 
I fasci tornerò, di dittatore 
Qual mi son ora, cittadin privato. 
-— Ite , e le voci si raccolgan . (3) 

à. FA£IO 

fiditi (4} 
Ta mi condanEi ? 

M. i-ABm 
Senator qui sona«^ 

Adeiìft. 

(i) Alzandosi. 

(%) Alzandosi. 

(s) Fabio , e Folunnio partono dai l9to posti , que- 
gìi alla destra , questi alla sinistra . Appresso loro i 
senatori tutti . // maggior numero è con Fabio , il mi' 
nore ton Volunnio. 

(4) Nel passargli Fabio davtìcino • 
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^ ATTO TKRZa,. 

Adempio il mio dover . 

. tt. FABIO 

Amico ^ 
P. TOLUNlflO 

. Spera; 

Giusto è U senato. 

CN. FLAVIO 

Anco una spende avanza; 

a- FAfilO 

No, più spene non v'ha. 

L. f AFimo fi) 

Padri ! palese 
Il numero maggior fa del senato 
Il sapremo voler. — Acilio! (i) Scrivi 
Del senato il decreto . - 

a- FABIO (3) 

Arresta . — Quinto 
De* quiriti al giudizio appella. 

CN. FLAVIO (4) 

Accetto 
L* appellagion tribua io della plebe . 

L. PAFIXIO 

L' appellagione io non pavento. Accolti 
Sieno ì comìz) . Io vi verrò . Verranvi 
1 padti^meco; e tei éaraìvì , Quinto. 
Littori » il si circondi. — lo noa v'arresto 
Piai a lungo , o senatori ;Sciolto è il senato, (s) 


ttS 


SCE- 


(1) Avanzandosi nel mezzo» 

(2) Ad uno che si supfone scriba. 

(3) I>opo avergli Flavio detto alcuna cosà alVoreC' 
ehio s* avanza . 

(4) Avanzandosi ^ 

0) P^rte . ì senatori io sieguono , 
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^. IP4II0 PULMAKO 


SCENA TERZA 

M. FABIO , Q. FABIO , P. VOI.UNNIO , CN, FI.AV10. 


Q,. FABIO 


I f 


s « 


Oh padre mi« 

' * M. FABIO 

Prendi uà abbraccio , Il padrQ 
Non t' odia no . 

a* 'ABIO 
|ifa mi condanna! 

M' FABIO 

Ah figlio] 
Pria, che a te gcnìtor, fai figlio » Roma, 
Roman sei tu? 

Q. FABIO 

$ìj che lo sono. 

M. FABIO 

Al par} 
Dunque dì me coijosci il dover pig» . 

a- FABIO 

Deh J mi compiangi alraen ! 

M' FABIO 

' Ah ^ qua! fra noi 
Qual ^ fìi^ degno di compiaiKof 4iàà\0x 


fpic deir étto terzo i 
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ATTO TERZO4 


«■MiMtfi 


Cas» de' Fabj. 
SCENA PRIMA 

« 

1 

M. FABIO, (0 GN, FZ4AVIO (ìO' 
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aN* FLAVIO 


jj^ignorf Dirti iioa so, quanta pietade 
Ho del tuo affanno immensa « e a. cor paterno , 
Non soffribii per c^rto . 

OVp FIATIO (3) 

Oh Flavio amico ! 
Ben giungi a tempo. Assai tremendi sono 
Questi istanti per me, e a correr lenti 
Ben più , che non vorrei . Credi : T.^petto 
Del popolo roman, del dittatore r 
Del giudisio medcsmo , onde la vita 
Pende del figlip mio , ^meno al mio core 
Men tremendi saraUf che quest'istanti 
Di solitudin, che mi sveglian mille 
Memorie in sen dolci, ed amare a un tempo* V 
Qui nel paterno petto io qui il mio Quinto 
Accogliea fini le braccia ne' ridenti 
Dì ^ella prima fanciullezza; quivi 
J^e prime incerte orme stampando, tenero 

Pan*: 

-— ; 

(i) JS' seduto in éttegg^omeato H profondo dolore^ 

(x) Entrando • 
Ì3) J^Z^ndotì^ 


V 


Fanciul feltaso balbettarlo udìa 
Il paterno mio nome, e mei vedea 
Correr d' iotoroo , ed avvinghiarsi al collo ; 
Qui di Roma alla speme, ed all'onore 

10 Io crescea del fabio nome, i primi > , 
Germi istillando nel novello core 

Delle virtù, che per A lunghe etadi 

11 retaggio miglior furon di quello * 
Qui lo vedea degli avi alle memorie 
Gloriose , alle imagini , a' trofei 
Sospesi intorno di lodevoi gara 

Di magnanimo ardor tutto in'fiammtf&i ; 

£ col desire prevenir V etade , * 

£ protestar, che 1 nomi illustri , e l'opre 

Emulerebbe, e vincerebbe un giorno. 

Ahi f Flavio ! or tutto ecco svanito ! Io padre 

Jatto son sventurato, il figlio^ Infame. 

CN. FLATIO 

Ma e lui d' infamia , e te puoi trar d* affanno 

Sol che tu il voglia • Al campo scendi , e a Roma 

Mostra la doglia , che ti squarcia il core. 

Prega pel figlio de* quiriti accolti , 

Che l'amano, il favor. Già in suo favcure 

Gli ordin tutti cospirano. Nel campo , 

Sol che ti mostri , vincitor sarai • 

M. FABIO 

Al campo il mio dover, Flavio, m'appella* 
B scenderovvi . Ma dal campo un passo 
Sol mi resta alla tomba • Io sentir posso 
Tutt' i dover di cittadin di Roma 
Più' che le grtda dell' amor paterno • l ' . 
Ma dell' amor paterno in me le grida 
Spegner Roma non puote • I dritti a lei 
Sacrificar della natura è giusto^* ^ 

Ma né puot^ voler ella , né vuole ^ 
'Che del penosp sacrifizio sotto i 

ha 


La mole oppressa indifferente, o lìet* * 
' Del sacrifizio suo vada natura . 

-— Ecco quel tatto , che <pel figlio Io* pati# 
Tar nel duro frangente • Ma sarei 
Vìi i ma farei me in un col figlio Infame l s, 

Se a ikoii romàno supplicar scendessi . > 

SCENA SECONDA 

M. FABIO , GN. FLAVIO , P. VOLUNNIO , SWf AfiOM* 

M. TABIO 

Padri! Volunnìo! A che venite? 

f. VOLUNNIO 

Ancora 
Hesta di Quinto alla salvezza un filo 
Di non lieve speranza. Il popol tutto ' 
Al campo accorre in ogni parte; e il chiedi^ . ^ 
Libero , e assolto . Di Papìrio il nome^ 
Suona odioso della plebe in bocca , ! 
£ il si noma oppressor della virtude , 
Il si noma tiraÉno. Ognun ricerca 
Di te, compiange il figlio, e biasma il fiito 
D'entrambi indegno . 16 , Flavio , ed i tribuai ^ 
K questi , e tutta del senato nostro 
La miglior parte del favor plebeo 
A Quinto assicuriam il saldò appoggio. 
Ma te preghiam , che il tuo pregare. al nostr* >- 
Presso il popol còngiunga,' e che non sii 
feggipr del figlio accusator tu stesso. 

M. FABIO 

'Accusator del figlio io son ? Lo accusa 
Il ditta^or ; lo accusa il suo delitto , 
liO accusano le' leggi . 

UN. FLATIO 

Ad Ogni reo "•* • 


I^ A* f A«ia lULUÀHd 

Par la iittm ancor donan le leggi. 

U* YABIOt 

Me TÌICO io no» ch'ei si difenda* 

F,. YOLVìifVlQ 

Or quale 
Miglior per Quinto dìfensor , che il padre f 

M* FABIO 

B Bruco, e Manlio riputar non degna 
pi roman padri la 4iiesa ai figli. 

Se qual già Bruto ebbesi. i ampi , tal reo 

Avesti un figlio tu di tradimento - « 

B di congiura; incom^^ia povere 

Eguale a te. Ma s'è colpevot Quinto; 

Gli è di colpa s\ bella , f he di noi 

Ognun si gloreria d* esserne a parte • 

«^ 8 di Manlio l'esempio or qual v*bainKOB}n 

Pad^y che noi detesti? 

9ÌÌf. FLATIO 

/ . . C fosse zncoxB 

Quel di Manlio furor fosse virtude: 
Altre Tirtudi ad altri tempi seno 

Necenarie , e decenti . 

M FABIO 

Una virttidjB 
Decente , e necessaria è ad ogni tempo : 
La costanza romana alla custodia 
Della leggi perpetua* 

F. TOLVKNIO 

A quesM assai 
Provvisto è già co} minacciato a Quinto * 
Delle leggi rigur: punito ei molto 
Già fu • «— Di cittadin tutti compiuti 
Hai tu i doveri : or, quei di , padre adempì • 
Vieni : al popol ti mostra : uopo nonf hai 
pi sollevar li^ ^ofe «JU |olo aspetto 


-.j 


ÀWo QfOiat a ? : fin 

Della canizie tua , del tuo dolore , . ^ / 

11 sol tuo piaato più facondi , il credi 
Sarao, clie d'ogni difensor fa voce. ' * 

If. f AMO 
Al cospetto del popolo sottrarmi , 
Sottrarmi al caippoio cittadiii non posso. 
Ma al pòpolo ed al campo in altro aspetto 
Xo , che di citt^din i scender non debbo » 

Deh ! Fabio I Amico ! Arrenditi ! 

-^ aK. FLATIO 

T* arrenda 

'SSVTATPHI ^ 

Nfoi ICA pteghìm, (0 ^ 

Qui il dittator? 

SCENA TERZA 

L. PAPIWO , M. ^ ABIO , P.VOLONNIO , ©N. PIJkYIO, 

/tur ATOItX , t.lTTO|tt > 

pesi» \ 

Favellar V^* Mi consenti . .. 

li. fAilt 

PadriI 




«CE- 


(i) Bntram i littóri. 


>3>' d* >ABrO RUU.IAKO; 

SCENA. QUARTA 

t. PAPI&IO , M. FABIO 


Siedi 


h* PAflRIO 

£ voi partite, (i). 


M. FABIO 

Signor ! . • • (i) 

L. PAFIRIO 

Qui «littator non sonol 
Qai S{Bn Papirio ^ e son dì Fabio amico . (3) 
Dimmi di me che pensi ? 

M. FABIO 

io nulla penso, 
Che di te noa sia degno. 

L. rA?IRI0 

Altri mi noma 
Austero . troppo , altri ciranpo , ed altri 
Invido ancor della gloria di Quinto « 
Di Quinto genitor tu mi condanni? 

M. FABIO 

Più che 4i Quinto genitor, io sono 
Di Roma cittadin , e so , qaai sieno 
Dover sublimi a qi^esto .nome aggiunti. 

L. PAPIRIO 

Ma codesti dover sublimi, tanto , • 
Credi , che sieno men penosi al cuore ì 

M* FABIO 

Non parlarmi del cuor . *-^ Conosco 11 mio • . • 

(i) I littori partono . ^ 

(i) Scukandosi . 

ii) Si€(U , e fillio fé^ Ip susiO^ t 


'ATTO ftUAlTi: *J5 

Lo risparmia , signor ; né farmi ^ prego ; 
Parerti vile.^i ed arrossir... col pianto. 

L. PAPIRIO 

Ko viltade non è per un romano 
Aver tenero il cor alla pietade , 
£ per pietà versar dal ciglio il pianto* * 
--- Avvi chi noi della comun natura 
Crede insensati a' dolci moti . Tale 
Non è il vero romano. II ròman ven» 
Sente V impero di natura , ascolta 
Del cor la voce , e quanti son del sangud 
Prova , e sostiene i dolci affetti e i moti é 
Li doma, é ver, li vince, e li fa servi 
Della patria alla voce, e alla difesa: 
Ma non gli estingue , e non gli annienta . In campo; 
In foro , e nella curia altra non ode 
Voce , che del dover : ma ne^ privati 
Lari del suo dover lacrima , e geme • 
No non condannò il tuo paterno pianto ; 
Amico, e genitor vengo le mie ' 

Lagrime a mescer colle tue. Tu perdi 
Un figlio.* e quale! *- Io una figlia! 

m/fabio 

Oh numi f 

t. FAPIHIO 

Tu la vedesti ! - Io la rispin^i . * Ahi quanta 
Al mio tenero amor penoso , e grav« 
Fu a lei mostrarmi inesorato, è crud«! 
Ma la scena pietosa,, è in un crudele» 
Che poi tornato a' domestici lari 
Ki mi fu forza sostener, chi puote 
Descriver tutta , e imaginar ? Di pianto 
Solcata il vtltò, ignuda il sen, ^composta 
La chioma, il guardo fosca, anela il petto 
D' ululati ,; di gemiti , di strida 
Tutta empiendo la caia , dissennaLta 


furente per 4olor prieghi , e mioaccUf 
In troncbl accenti g^mìii^^doi il fnìQ 
I Sf090 mi rendi , a ma ^kfava ; U chieggo 
Padre ^ a te wK.* tu a me U dona$ti, ed ore 
JLapirmel vìàOiT.'^'^h $e l'uccidi, padre 
A me nou sei « ma the tirénu^ , e seco 
La figlia ucqfdi • • « E nef dolof parca 
Morirmi al pie pallida , fredda , muta ! • • ^ 

jf. f 4B|a 
Credi, l^apiricf, il tuo dolor mf colma 
D' indìcftbile aflknno ; e non so dirti , 
S*or pi il per aie, che non per te mi dolga r 
Oh figlio mia? iquaote il tuo fallo ciige > 

Vittime sveqtjiirate ad espiarlo I 

tk fAfima 

Ila che far deggio ? Il mìo dover tradire 
Per -affetto privato ? U posso ornai , 
Il posso io j)iù } 

, ai. ÉAMIO 
Kè il puoi, né il dei% 

tu steti^ 

Dnaque il consigli «a. me f 

M. VABKf 

^r . Non Siam romani f 

1. PAFIRXa 
S* Ter : né nulla di codesto nome 
La maestà non ismentisca fn noi ^ 
Ma pur se mezzo alqun vi fosse ancora ^ 
Che salvo il nostr' onor salva di nQuìuco 
Esser. pocesscanco la vìu..« 

Or quale . 

Qual mezzo mai f 

^I.. PAPIRIO 

M* ascolu • amico • fa > mii 

Ma* 


/ 


Mano non 'è^ lo^ dittator di Romt ^ .^ < ^ 
Il deposito sacro io delle teggi 
Intatto custodir ,. e vcodicarlo 
Offeso deggìo i Intereefsor oon posi9 v 
Farmi di chi l' oltraggia .*• Ma ..« 

M. FABIO 

t. fÀniktù 

Salvar tu il figlio puoi. Caro alla plebe 
Molto, e a ragion sei tu. Se non isdegni 
Tu pel figlio pregajr . . * 

M. FABÌÓ (l) 

Basta: t^intesii ^ 
Io rótnan supplicar, che vada impune 
Della romana maestà 1* oltraggio? 
Sì poco dunque mi conosci ? O vieni ^ ^- ' 

A trionfar del tiiio dolore^ é viir 
Far me ? O ad avvilire al mio corpetto 
Te stesso , e i* onof tao , e^ lo splendore 
Del dittatòrio Impero? 

£. f Àf IMO 
^ .Oh grande? SfcttSt; 

Io pi&, cke dittato^ in quest'istante 
D' esser padre lentia • Ma tu ra0ran«lit 
La mia debol virtude. ^ Ebbeni si compie 
Dunque il nostro>dover4i» 

M. FAfiI0 .; 

Compiasi! Saie 
La coitanza d^ entrambi alle remote 
Età, cbé sorverran, famoM esempio* 
-^ Sol d* una grazia , ed al paterno affetto 
Donala ancor ti priego. Anzi che il campo 
Veggami, e m'oda, al figlio mio concedi , 

Ch'in. 

(i) S'alza • le nesso fa Rxpirio 




tgif* t* rxmo^ RULLI A irci 

Ch'anco una volta il genìtor rivegga. 

L. FAfinio 
Prevenni iLdesir tuo. Olà. (0 Q"^ venga 
Il prigioniera. — M'abbraccia. 

M. FABIO 

Sventurati 
Siam Adi del par. 

Xr. FAFIRrO 

«* Ma 4el par figli a Roma . 

SCENA QUINTA 

I.. PAFIRIO , M. FABIO , Q. FABIO . 

M.. FABIO 


Addio, (x) 


SCENA SESTA 


t M^ FABIO , Q. FABIO ; 

a. FABIO 

Signor! Per qual- ragion fé' trarmi 
Qui il dittator ? — - Al mio- gìcìdice , o ai padre 
Sen io presente qui ? 

. . M. K'ABIO 

Giudice tuo 
Io no non sono , Io qui son padre , e padrtf 
Ben pitL« che xlttadin . - Pregava io stesso 
lì dittator , che pria di cimentarti 
Bel popolar •giudizio in campo al rischio, 
Mi concedesse di vederti ancora , 
E darti ed accettar V estremo an»piesso ^ 


ft. tA^ 


(i) Comparisce un titton. 
(a) Pafirio parte * 


Arto .^VAiur&: ' "l^7 

ft. FABIO 

estremo ? Ah dunque il mio delitto è tal6 , 
Ch'espiarnol poss'io, che colla morte?, 

M. FABIO ' 

Figlio .' solenne sacro è della legge 
L'oracolo, né può del dittatore 
Non seguirlo la fé . . ! 

a* FABIO 

Qual fé ? qual fede ì 
Invidia piìt , che della fede il grido 
In quel superbo cor parla al mio danno» 

M. FABIO 

V oltraggi a- torto. Ei sul dover penoso. 
Che lo stringe a punirti , ei stesso freme « . :., 
Giunse pur anco a pregar me, che tuo 
Intercesipr mi ti facessi in campo. 

a* FABIO 

E tu? 

M. l^Afiid 
Rammenta, con qua! detti im giorno 
Il tuo giovine cor alle romane 
Virtù formassi . 

il. tAltO 
Kon mi cai la vita» 
O se mi cale, è sol per te-^ che calmi ^' 
£' sol pe¥ lei i che' del mio giovin cord 
Fu il primiero sospir, e iSa l'estremo. 
•^ Ma eh,' io del dittator alla bipenne 
Dar deggia il V:apo della, macchia infamò 
Del disonor marcato in faccia a Roma ^ 
Affanno è questo , che soffrir non posso « 

M. FABiO 

Or nh l*atcu$o, nh ti scolpo. Voce 

Mon altra or mi favella al cor, che il gtido 

Di natura ^ che geme ^ 


^1 , fi. tABlO 

' Adunque il core 

Pur ti paria per we? Dunque boa sono 
Oggetto d'odio al genitor? Mi sei 
Tu dunque padre ancor ? E ti $M figlio ? * . « 
£cco peiisier non men crudel , che spina 
Eranii al core ahi quanto acuta , e xia. 
Quando in senato la crudèl sentenza 
Pronunziar t* udla , che feamì reo ! 
Ma se meco sdegnato or cu non sei i 
Se n* ami ancor , lieto alla morte io vado • 

Af. FABIO 

Se t'amo? Ah figlio! io non sentii mai taqtò; 
Cora* or d' esserti padre . -?- Il pianto mio ... 

a. lABlO 

. Fadre noi merto . * . Or sì ben d' esser reo 
i/V avveggo alfin , ma non d'altro delitto, 
Che d'esserti cagion di tanto affanno • 
yedimi a' piedi tuoi ..^ 

M. FABIO 
Sorgi * 

ft. FABIO 

II perdono 
Deb non negarmi L^ 

M. FABIO 

Sorgi ... il cor del padxr 
T'^assolve..^ 

«. MBW 

Di t maledirai la mia 
Memoria U^ 

M FABI9 

Ah sorgi U.* ab taci 1^. Itcor mi squarci !**^ 
Già noa vivrò ..r 

Q. FABIO 

Che ? Non vivrai Y Sotk icT 
Dunque ? io coa« che t' uccido ì 

|V. FA- 


Jt*. tABIO 

, E* il fata anrcrfo! 

ji- Ch* té ^r i' uttindl^ tolta al sen ti urioga ••< 

Il posso ancor,.. Di queste mura fuori 

fi il aol pou^.fv 

<|* *ABid 

DU mi divieti, chMd 
tiiiiaaai al po^l mi difenda ancx»ra? 

M. f AjBIO 
Vietarlo ?-• Anzi ìo ve , benché fitt fnfariid ; 

ft. fABIO 

Ebbéti ! DI me sia quel eh; è scritto in cielo; 
E al popol piace. — Ah $« perir pur dcggioi 
Bispetta. I giorni tuoi... serbali a RomaM. 
Serbali . . • 

a. f ABIO 
Éastà. tndebolisci troppa 
Il mld eor desolato . - Anco un ampleslo . . • 
Un bacio an^or ... 

A. f ABI<I* 

Mi scoppia r alma I * Ah ptdxt ! 
t' tofeliee mU sposa ! 

Ah ! va .M Hotl tengo ... 
Noa reggo lo pili * • • Lasciami ... 

0,. FABIO 

Oh padre ) 

- 11. f ABIO 

Oti fidilo !(x) 
fine ielf €ttù fiàam • 

(t) ftt dìmm porrla 


# 

( 


i4^ ft. FAllO RULL/AKé 

ATTO QUINTO^ 


77 camfo di, Mtirte. 

SCENA PRIMA 
CN. FLAVIO , POPOLO . (i). 


CN- FLATIO 

Oì , cittadini ! E* per invidia foto 
Della gloria di Quanto , .è spi per odi» 
Di voi , che il dittator giurò la morto 
Del guerricr valoroso . Ei delle kggl 
Fa collo zelo a se pretesto , e scudo . 
Ma chi non vedc^ che nel giovin prode 
Spegnere ei vuole il suo rivai più forte; 
E voi privar del più possente appoggio? 
— Infràngìtor primiero ci delle leggi 
£i fu codesto ditt^itor superbo , 
Allorché a dura inevitabil certa. 
Necessità di violar la legge 
Espose Quinto, ed al fatai cimento 
O d'oltraggiare il dittatòrio impero; 
O di colmar se d'ignominia, e il campo» 

UNO DEL POPOLO 

E chi noi vede? 

€N. FLAVIO 

O cittadini Vorrete 
{JToi dunque abbandonar sotto la scure 

Del 


(i) Che si va radunante ^ 


ATTO a^INTt- 14» 

Del dittatore uà innocente capo , 

Il cui;^elitp è sol d'aVere a Roma 

Assicurata una vittoria, eccelsa, 

Che il sannitico orgoglio ha domo, e Spento ,; 

E voi d' ogai tinaor fatti securi ? 

UN ALTRO 

No, tribuno ) non fia . Noi vogliaoi salvo 
Quinto . ' 

MOLTI BEL POPOLO 

Salvo il vofi[liam tutti . 

UNO DEL POPOLO - 

Tribuno! 
C;hì ^ colei , che sì smarrita in viso 
Accompagnata da femineo stuolo 
Inoltra a noi? 

GN. FLAVIO 

Del Hiuator la figlia. 
Destinata di Quinto air imeneo 
Era dal genitor .. Misera .' ed ora 
Vedova è fatta pria , che sposa . 

UNO DEL POPOLO v 

£ il padre 
Non sen maove a pietà? 

I GN. FLAVIO 

Quel duro 
Barbaro cor , che sja pietà , non sente - 

SCENA SECONDA 
PAPIRIA, GN. FLAVK), POPOLO, 

GW. TLAVIO 

Infelice Fapiria! A che ne vieni? 

PAPIRI A 

A morir ... qui ... sul aadaver di Quinto «.J 
€f U0 lo «gwurdo ..» del crudel mio padre »#• ^ 


«V' 


»4» 


t« f ABio ftvi.x.riii9 


»*« 


011. FtATIO 

No : €! coofona . Andrà il tuo tpoio Mtblt0 
JPel Toler della pWbe , e (i* feli^ 
AJfill 9ac«l«ff 

Tu non conosci il padre* 
$en lo 'i conosco . |i pn> Morri , $ii^ mi ^luift 

SCENA TERZA 

F.VOl*yNWO| GN- FLAVIO, tAPlRUi »WOto. 

P. VOLUirKIO 

Il dinator qui giunge 
Fra brevi Ittanti . E' già compiuto il la^e ' 
Rito solenne. — >- Cittadini di Quinto « 

Qr siiiri 9 cor^ la salvezza . 

VKO P»l^ f OPOLÒ 

Ad un4 
Voce r assolverà la plebe incera» 

PAflIilA 
yolwMiio !ff Oh dei !... 

f. VOLUKKIQ 
Tu qui Papiri}? 
fAtmh 

, . Il wwpa 

H 00 ^ diaitn^ e Ma , 

tf VOLUXNXe 
Né ti sgoiBoata 

Del geoitor V ispet(o ? Ah s' ei li vegga \^ 

fAfIftlA 

E che deggio temer ? CercQ lì nnutè^ 

9 disdirai»! eoo può . 

Ili «li risftttrtl 


V 


ATTO (QUINTO, J^4> 

Won t' è permesso . - La scorgete (i) air jitrio 
Di quef portico là . D* iodi potrai 
Tutto veder , ed ascoltar . '' . 

r. votPNNià 

Deh! vanne; 
Vanne", Papìria, aon temer, qui siamo 
' Tutti per te ^ e pel tuo Quinto • 

?API|IIA 

Oh ftumi I (i) 
I^CENf A QUARTA 

P, VOLUNNIO , CN, Ft AVIO , fóHhQ . 

P. VOiUNKIO 

Hai tu disposti della plebe i voti ? 

- aie. FLAVIO 

Unanimi son tutti , «^ Applauso alcuno (3) 
Al dittator non facciasi . Lo sdegno 
Del popol tutto nel sileozio apprènda. 

SCENA QUIIs(TA 

PAFIRIO, M. FABIO, Q. FABIO, P, VOLUNNIO, 

GN.FLAVIO , S«N ATORI, IL COLT EGIO PB PONTKJICI, 

X«|TTOR|, POPOLO. 

ti. PAPIRIO 

Auguri f Sacerdoti! A noi son fàusti 
$U auspizj ? _ ■ . 


<i) ÀWfi dQjfiite^ che V ac^omfdgnano ^ 

(a) Firte. 


•i 


V» 


■ \ 


C4# fc* 9ABI0 RULLIÀNO 

UN AUGURI 

Fausti , e nel canto , e nel rote 
De' sacri augelli , e nelle palpitanti 
Viscere delle vittime svenate. 

L. PAFIRIO (l) 

Giove conservator ? Vesta custode ! 
Eccelsa Gluno! E quanti dell* olimpo 
Diì siete, e dee, cui data è Roma in cura! 
Voi per l'intero popol di Quirino 
Imploro, e priego. Vpi fate, che taccia 
In ogni cittadin , ch^è qui presente, 
Ogni affetto privato , e nulla il mova , 
Che II comun ben ; eh* uno , e concorde sia 
L* universal volere , e non sia questo , 
Che dell' universal somma salvezza. (%) 

M. FABIO 

Numi \ {orzi ispiratemi , e coraggio • (}) 

GN. FLAVIO 

Amico ! non temer . (4) 

Q. FABIO 

Tcmpr? Non ccoif 
fo nulla pili , 

FOCHI DRL FOroi.0 

Viva Papirio! ^ 


MOLTI FIU* 


pablo ! 


Viva 

F. TOtUlTNIO 

Odi ? ti conforta . Il popol salva 


« 


(i) Ponendo la mano tuli ara . 
(i) Atcende alla tribuna , che vien circondata dai 
littori; vi ascendono poi M. Fabio ^ e Gn* Flavio^ 
(3) NeW andare alla tribuna . 

M ^ i^^i^^ 9 ^ v^ 0^^<^ tribuna ^ 




jl 


ATTO QVIKTO» «4^ 

Ti VUOli 

. a- FABIO 

fzdrt infelice f Io per lui gemo ì * 
Qaal pugna è in quel suo cuor l 

L. PAPIRIO 

Quiriti ! In ogni 
Tempo del mio devoto animo a voi 
Kendei non dubb) omaggi . Ma se mai 
Prova io ve'n dieiin altri tempi insigne; 
Questo è l'istante, in cui tutta d'innanzi 
A voi la maestà del dittatorio 
Assoluto poter piego , ed incurvo . 

YARJ DIL POPOLO 

Nostra è codesta maestà . 

MOLTI ALTRI 

Da noi 
La ricevesti • Nostra . 

GN. FLAVIO 

, Cittadini ! 
JHìeozìO ì 

L. FAPIRIO 

Non pavento io le insensate 
Grida di pochi . Al popolo io favello ; 
£ popolo non son pochi , che mente , 
Né virtude non han , che della voce« 
-— Codesto impero io l' ebbi sì da voi , 
E serbario per voi deggio ; e vel serbo , 
Quando i, diritti ne difendo,. e guardo. • 
— Dimmi , tribun tu della plebe ! Esempio 
In Roma v* ha d' appellagion dal sommo 
Poter del dittatore? 

GN. FLAVIO 

Era supremo 
Anco il poter de* re prima di Bruto . 
Pur Tullio consentì , che dal supremo 
Regio decreto ai popolar xomizj ' / 

yoL. lU, IO ' Mar- 


\ 




r 


\ifi Q. JTABZO RULLI AVO 

Marco Orazio appellasse . 

/ L. PAFIRIO 

Ifivan deludi 
Tu il chieder mio . Ta i Fabio , del senato 
Prence , tu coasol ^ià , cu dittatore , 
Rispondimi , 

M. JPABIO 

Non v'ha: né la salvezza 
Patria consente , che un esempio , pie^o 
, Pi tanto rischio si produca in Roma» 

L. PAFIRIO 

Dunque discior potrei x^uesta non giusti^ 
Non legale del popolo adunanza > 

ON. FLAVIO \ 

Ti faresti più che re . 

Jt. FAFIRIO 

Non temo 
Codesta accusa , che tu stesso vedi , 
Quanto mal mi convenga , *-« Or tale esempio 
Di tanto rischio, io son^ che il do, e credo 
Darvi del popolar mio sommo amore 
Non prima udita alta innegabil prova* . 

y^TO PEL FOJPQLO 

E' ver ^ Papirio , 

MOLTI PIÙ* 

E' vero * Ama ei la plebe ; 

L. PAFIRIO 

Qua! cagion qui vi aduni , e qual si tratti 
Causa, il sapete. Quinto. Fabio ìstesso 
Non niega il suo "delitto . GiudicoUo 
Reo de' padri il consesso. Apella a vo^* 
Ma se certo è il delitto , ed è la pena ^ 
Certa , eh* a* rei di tal delitto ìnflige 
Suprema antica inviolabìl legge. 
Andrà per voi ^ quiriti , assolto il re^ ^ 


0'K. 


OW. FLAVIO 

Né la colpa b sì certa, né sicgray^ 
£' ^uat pu II» millanti , 

Xi. PAPIRIO 

Ebbcn! Rispondi» 
Quinto, tu ttesio al liit^ator^ fu^nant 
i^ontra il /tifit^Q inio ? 

JJ. 7ÀBIO 

Pugnai . 

Con quali 

iiuspiz; ; d\, 

ft. FABIO 

i;.f PAPiBia 
Auguri ! Lice 
Ad un, che in man noii ^bbia il jpffiimo impero; 
Gii ^us^) consultar? ^ 

1X0 PAPO DEGLI APGUJIJ 
Non lice. 

PunqiiQ 
DI violata jreligion è reo 
Chi ]l' arbitrio ne usurpi P 

U P02VT£jriCB MASSIMO 

E' reo. 

Chi frange 
Del duce dell'esercito supremo 
Il comando, o il divieto, è d' oltraggiata 
Maes|4 j:olpeyol? Mi rispondi, Fabio, 

M> FABIO 
Colpevol ; non V' ha dubbio . 

^N. FLAVIO 

Io chieggo ^lD9èno; 
CW a ^i difenda f U^ difesa ai^coca - . 


t4t Q^. 9ABI0.RULLIÌLK0 

yieua le leggi f^ O tu la vieti P 

L. PAPXRIO 

No. 
Difendtti • 

Q. FABIO 

Difendermi ? Che posso 

10 dir, che vaglia « discolparmi, dove 
Non mi discolpi la vittoria mìa ^ 

Me il favor degli d^ì ? Contra il divieto 
Del dittator pugnai , è ver ; né posso 
^Negarlo io no , né il deggio . Ma dovea 
Per rispettar un iraportun divieto 
Frodar di nuovi allori i valorosi 
Nostri guerrier ? dell* aquile romane 

11 trionfai volo inceppar? dovea 
Di malsoggetti popoU dar tempo 
Al minacciato ribellar vicino? 

Dar con più lungo indugio ardir novello j 
Novo coraggio f e nuove forze al crudo 
^annitico furor di tanto sangue 
Roman non sazio ? Sostener dovea 
Un vergognoso assedio entro a' ripari 
Di neghittoso campo? « la vergogna 
Rtnnovellar der«disonor caudino ? 
Perciò pugnai . Ma vinsi . l numi offesi 
Per me dunque non erano, per cui 
Combatceron dal cielo . Or se^ m' assolve 
Il celeste favor ; qual uomo è in terra , 
Che condannarmi ingiustamente ardisca? 
E se v'ha, se tu il sei , o dittatore. 
Se voi il siete , quiriti ; ecco in qual capo l 
Ecco in qual petto delle vostre scuri 
Denno i colpi cader; In questo capo 
Che tremendo a' nemici , a fuga a morte 
Sperseli , fulminolli , e a voi soggetti 

Li 'fe' per sempre , e voi separi air ombra 


fc* 


N 


Atro ftumi^; ^i» 

Pe' di pfrpetaa Imperturbabil pace; . 
fn questo peno, che sanguignq è ancora^ 
Delie accolte ferite . . . Eccol ; Romani f 
Lo mirate . Per voi , questo si espose , 
Di Toi scudo si fé* , su voi si sparse 
Questo mìo sangue. -^ Ma ile voi ne siett 
Più , che i nemici , sitibondi , omai 
Tutto il versate, tutto -• A voi lo sacrò. 
Quanto n'ban.le mie vene. Io lieto mojo^ 
Se la mia morte di salvezza a voi , 
Di gloria a Roma esaer potrà . Ma fia 
Esecrata memoria alle venture . • 
Sta, che il mio valor altro non abbia 
Guidérdon riportatq , che di marct 
Immeritata vergognosa infame i > > 

GN. f tATIO 

No , Quinto . E' il popol giusto • 

UNO BMt POPOLO 

E' il popol giUSttf ^ 

Assolvati • 

t. PAFIRIO 

S* assolva ? Io dunque sono 
£eo per vostro giudizio: e me dovete 
Condannar me • Non scendo io no , se pria 
Me non dannate co* sialfragj vostri 
A morte qui . Romani ! Or non di QuinM 
La causa no, ma dell'impero vostro. 
Ma delle leggi , della patria , della 
Comun salvezza trattasi , e de* numi 
Patrj la causa . Ove un esempio tale 
impune vada , è tutto sciolto , tutto 
A terra posto, calpestato, quanto* 
Pegni sì sacri custodisce, e regge. 
V in ni lusingo io di poter secara ■ ' , 

Eternamente mantener fra noi 
JL' autoritàde delle leggi avite % - 

^ -, Ma 


Ma finché iti me stanne il deposto sacro i 

Inviolati ^serberoflo 4 il giuro; 

£d ogni ofibsa, ^n! 8tcejtt»o nonxÈ 

InerosabiI a pun^tAd • -^ Dìtt i 

Osai io d* oiti^gg't^t unqaa Id vostrai 

Maestà 4 e il poter tei scemai Jq tnai de* Vdstti 

Sacri tribuni ? 

Ubi • Lode è codesti 
Tutta di tév 

t. PÀFimid / 
Ne comportar nenuneno 
Dunque dejg' i0 ^ xhe si Calpesti ^ o scemi 
Del militar regìnie Id Vetustà , , > 

^eVéritade^ a che frangaasi impune '•■ 

Del potè; dittatorio i dritti augusti ^ 

Lode agli dei ! V uaì versai silenéky 

{"amttii alfin cetto, che tómuùl veri 

Siete tuttora voi. — > Mai se il pur siete J > 

Non di privati affetti ^ ni» c^fi^ bene 

Universa? movervi dee la vooé^ 

Se chi de^ «ottos^ai" puòr chi sovrasti ^ 

Impuiyìmente contrastar 4 che fia 

Degli eserciti nostri? Ogni guerriere 

Ispre22erà def teniuriojie il cenno « 

Il centurion del suo tribuno 4 e qiuéstf 

Del proprio duce^ ed ogni duc^ il spmmo 

Del primo tf solo concfettfere fnKpero * 

Cimenteransì foUeiftente i -rissùh) 

Gravi di marte ^ comtf fii dal propria 

Volef mosso ciascun ; e nome vano 

Sarà prudenza^ e degli .auspizj")! rita 

D* animi pueriJf . trastullo < e gioco ir 

Infrenata licenza ogni vigore 

D* armi , e di forzcf is|»ezzerì « te fughe ^ 

Le 


^ ATTO (ÌUniTO : "> :^5^ 

Le ritratte, gli assaki , e le difese 

Non avran piii , che cieco arbitrio » e guida ì 

Rotto il fren, le rapine, ed i saccheggi, 

Il foco, il ferro, e dell* aver la sete 

Verran fatali ai suolo, a' tetti, a' templi 

Degli amici non men , che de* iiemicl • 

E^che saran gli eserciti romani , 

Cui fé' tremendi all' universo intero 

Fìnor più , che il valore , ed il coraggio i 

La disciplina ? Orde incpmposte , torme ' 

Tumultuose, vagabondi armenti 

Di tigri, e di ladron sol dal furore, 

Sondai capriccio s depredare iscioki. 

Che fia di Roma allor? Che dei delubri 

Vostri ? de' vostri dei ? de' tetti vòstri ? 

Di voi ? di voi stessi , romani ? Primi 

A rivolger su v.oi V armi , queir armi ,• 

Che da voi ricever' , saranno i vostri * 

Eserciti ribelli • Ove a lor manchi 

Preda, ed argento^ e Sangue, e strage altrove; 

Qui correranno ad isbramarsi : e vani 

Nomi saran di genitor , di sposi , • 

Di figli, di'fratel, di patria i nomi. 

Poi sgominato questo impero, questo 

Suir universo a dominar serbato, ^ 

Questo rovinerà Spezzato, e oppresso 

Dell'odio universal sotto la mole. 

• ORIBO D- INPIGNAZtOKS VVìYZ1t!»XX^ : 

Ed io sarò di tai disastri autore 

Per vile amor d* inutile clemenza ? 

Tolganlo i dei . Se può Papiri© vif« 

Rendersi a segno tal, vibrimi-GioVe 

Una folgore in capo ; e voi , quiriti , 

Voi su me vi scagliate: ecco m'espongo ^ 

Inerme ignudo a' colpi vostri . . . 


PO- 


ijfi Q* f AMO RULLIAKd 

fOPOLO 

Basta « 

Uà nume parla io te • 

Son dittatore 

10 dunque aacor? 

rOFOLO 

Sì dittator tu sei # 

GN. f LATIO 

Romani ( 

FOPOLO 

Taci • Udimmo assai . Papirio 
E* il dittatQr. Per lioi ei parla. Ei vuole 
Salve le leggi ,. e salva Roma . Invidia 
Voa conosce quel cor* 

L. rAFinio 

Grazie, quiriti • 
ropOLO 
Ben del padre ci duole. 

I.. FAFiaio 

11 padre è dega^ 

t>i voi . Parlivi ei stesso . 

VL. FABIO 

Io cittadino 
Son qui di Roma ^old • C* reo di lesa 
Maestà Quinto : al dittator sta solo 
Le leggi vendicar. .. In cor poss*io 
piaggerà».. • posso' anco morir... ma debbia 
Voler secura la cittade pria. 

POPOLO 

11 padre istasso f • • . Oh grande f 

F. VOLVNNIO 

Oh amico f 

a* FABIO 

Oh &to! 
Ma vii non £a il mio m^rìr^ 

X.. FA« 


L. PAPIRI© 

Littori I 
Avvinto il reo alla colonna , cada 
La*mannaja su lui. (i) 

SCENA SESTA 
Papiri A , l.papirio , M. Fabio, q. fabid; J^.ro- 

LUNNIO , GN. FLAVIO , SACERDOTI , AUGURI , 
«SNATORI , POPOLO , LITTORI . 

PAPIRIA (t) 

Crudel t su lai 
Sol non cadrà. ^ 

L. PAPI RIO 

Sciaurata ! A che ne vieni ? 

PAPIRIA 

Vengo s morir. 

a. fABJO ; 

Oh sposa! il mio coraggio 
Indebolisci tuf Son questi dunque 
Questi gli amplessi, desiati ? 

PAPIRIA 

Ah taci ! 
Ora h questa di morte . 

. L. PAPIRfO 

A forza tratta; 
Littor , sia quinci queir indegna ... 

PA7IXIA (3) 

Alcuno 


Koa 


(i) De^ liMori alcuni legmno Quinto atta colonna ; 
altri sciolgono i fasci , e preparano le scuri • 
(t) Entrando disperatamente. 
(3) /<npu|[na uno stile . 


>k 


15^4 a^ tÀBiO HULtlANQi 

Moa movasi , a m' uccìdo • 

P. VOLUNNIO 

Oh fede f 

fll. FABIO - ■ \ 

Oh vista r 

Clf. FLAVta 
^Oh pietndr, f 

FOPOLO 

Ah Papirio! £* dato almendf 
AI popoli» implorar còlle preghiere^ 
Dai diìctator perdono? 

I... FAPIRTO 

II popol prega? 
Ed implora il perdon ? Dunque innocente^* 
Quintp non è pel popolar giudìzio . 
Ebbenf $' attenda r (i) 

Wr. FABIO 

Che sarà? 

OW.JFLAVIO 

Che pensa? 

FAPIRIA 

Che iperar r 

Che temer ? .; 

F. volUnniot 

Che fia? 

X. FAPIRIO 

Sgombrate, (i) 
Vieni Qijfnta al mio sen r libero sei . 
Vita ,' e sposa ti rendo - E vita , e sposa 
AI popò! dei . Grato gli sii ; né jn^gHo 

fs- 


^(i) Scende dalla tribuna, 
(z) Ai littori j che si ritirano 


Essergli it pdoi ^ che del passata fallo ' 
Iscancellaado col valor la macchia , 
Rispettando le leggi « e qaaftto hai sangot 
Ne' campi dell' onor per' lui versando # 

TUTTI 

Fapirio Viva ! viva Fabio I Vii^t^ 
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CÀNGRANDE IL 
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CINGRAMDB IL 
ELISA. 
CANSIGNORB , 

FRANCESCA • 
TEBALDO PA CAMINO 

UBERTO. 

y 

tJommi d'aniit« 
popolo « 


• c s H a: 

^ palazzo 4efi Scaligeri , t ttf career» contiguo /» 


ATTO PRIMO^ 


Sala , che mette da un lato nlle stanze di Elisa ^ dalf 
altro a vari appartamenti nel palazzo degli Sca^ 


liberi 

SCENA PRIMA 

ELISA , CANSIGNORE . 


CANSIClfOKB 


P 


laoger che giova , Elisa ? e Aon dar fine 
Al pianto mai ? Se desiasti , eh' io 
Il tuo pianto vedessi , e de* tuoi mali 
AI}a serie crudel dessi 1* omaggio 
Del mio ^compianto ; e tu piangesti assai / 
Ed io ti udii , e di pietà fremetti 
Assai fin qui • — Ma non V imbelle pianto i 
Non r inutil dolor giova a riparo 
Ed a rimedio de' sofferti oltraggi ^ 
E de' danni maggior , che di Cangrande 
Tuo sposo , e mio fratel la crudel t ade 
Sfrenata al tuo ^apo minaccia • Or dimmi : 
Che pensi ? A che mi vuoi ? In che del braccici' 
Poss' io giovarti j o de) consiglio mio ? 

ELISA 

10 medesma noi so . 'Ma non è lieve 
Conforto a me « che de' miei mal tu senta 
Tu almen pietade • I mali , onde mi grava 

11 tuo crudo fratel ( che più non oso 
Apellar mio consorte), ì mali, ond'ei 

Mi gr^va , soa tremeadi si , che nulla 


m 


lé^ CANGRAKDE IL 

Più nop vale t cessfirlì . Estrania io sona 

A questa reggia , e sposa no , ma schiaYa 

Nelle mie stanze solitaria seggo. 

Di poche ancelle compagnia mal fida 

Vegliami intorno ad ispiarmi i passi | 

Le parole « i pensier , i dì , le notti , 

Anziché a m' apprestar opra , e servaggio • 

Sposa d'un lustro non compiuto ancora 

Son già vedova fatta. Il dùol mi pasce, 

II cibo no , che sol volgare , e scarso 

Pur mi si dona, ad irritar la fame. 

Non a sedarla . Le gelide piume ^ 

Ove stanchezza il debil corpo impiomba ; 

Scaldano i miei sospir, bagna il mio pianto.' 

Ma pur ciò duolmi il men; duolmi più al vivo; 

Che d' atroce calunnia ei V onor mio 

Osi macchiar per farsi una difesa 

Della sua crudeltà . -^ lA' incenerisca 

Con un fulmine il ciel , se d' un pensiero 

Se d'un solo pensier te violai , 

Santo pudor. — Pure il crudel poteo 

Farmi infame a Verona! e rea nomarmi 

Di sacrilego amor , di spergiurata 

Fé maritale ! — Ah ! questo , è questo il colpo 

Mortai estremo, a cui la mia costanza 

Non ha valore, che resista!... Ah!... Dio! 

Gran Dio! qual mai sì gran colpa io commisi 

Per farmi degna di furor cotanto ? 

^^ No: non resisto io più... Dammi la tnorto , 

Dio, se clemente sei , come sei giusto ••« 

Troncami ... il fil ... d* un 'odiosa vita ... 

Che più ••• che morte ... m' è penosa , è grave ... 

CANSIGNORX 

Frena, Elisa, il dolor, che ti soverchia, 
E di senno ti tragge. E' di Cangrande 

^$a più giasta yerona • Il prò Lanfranco ^ 


Ca- 


ATTO PRIMO . tét 

Calunniato d* adulterio teco , 

Del feroce tiran sotto la spada 

fi capo cesse , non V oiior , che intatto 

Seco recò ^Ila tomba , e n' ha dal cielo 

Giusto il dovuto guiderdon . Verona 

Giudicollo innocente ; e ben s' appose , 

Che rodio sol del rio Can grande a morte 

Trasselo , non sua colpa . Ran 1* innocenza 

Tua » la nota virtù , gì) eccelsi merti , 

Gli alti natati ^ i non dovuti oltraggi ^ 

Della pietade universal V omaggio . 

ELISA 

Una steril pietà e che mai giova 
A mali miei ! -*- Due lune soo , eh' in queste 
Remote stanze , a tutti ignota , in seno 
Del duolo , e dell' obblio vivo sepolta . 
Te primo, e solo io qui chiamare ardiva 
Ultimò mio conforto ... 

CANSIGNORE 

Ebben favella r 
Che brami cu ? Che far poss' io ? 

ELISA 

Già nulla 
Per me puoi tu; né posso io dir più nulla 
Oltre quel , che tu «stesso e vedi , e sai . 

CANSIGNORE ^ 

Ah f se d' amor fraterno un debil resto 
Non mi parlasse per T mdegno al core; 
Questo mip brando non avria tardato 
Fin qui la tua , e la comun vendétta . 
'— No , non è teco sol Cangrande reo 
D'efferata ingiustizia. In turpi amorì 
Follemente perduto i dritti tuoi 
Tutti calpesta, è ver; ma non men sacri 
I (fritti sono della patria. E quale, 
jgual V* ha , ch'ei pur non violi , e calpesti ? 
Yoii. UI, Il b^ 


U% GAK6RANDI lU 

la libera città libere leggi 

Libero oprar , che pii ? libere voci 

Nm consente t e aon tollera, di ferro. 

Di tradimento , di vcleo « d' aperta 

Forza , di trame occulte arnoaco sempre , 

L' un dopo l'altro a esterminar, qualunque 

Resista alla tirannide , e i din tei . 

Sacri invocar di cittadino ardisca. 

Popol non pia, non più sentito; schiavi 

Sgomenta , e aggioga al par e padri « e plebe , 

Tiranno de' voler , tiranno infine 

Degl' ignudi pensier , e degli affetti . 

Talami conjugal , vezzi infantili , 

Verginale onestà schermo non hanno 

Contra il furor de' suoi brutali amori • 

Innocenza , virtù ,^ valore , e fede , 

E amor del giusto, e della patria fimore 

Son delitti , che premia ei delia morte • 

Salvi gli aitar , e ì tempj augusti , e i puri 

Ministri del Signor cantra i suoi sdegni, 

Contra le spade de' Suoi compri sgherri , 

Contra l' ardir de' sacrilegj suoi , 

Ne' sacri vel , nell* egida pos&ente 

Della .religion , ne' riti augusti , 

Nella presenza dello stesso Dio 

Hin difesa miglior, pia fermo appoggio? 

Ambizioso di regna^ , sul sangue 

De' cittadini suoi , sulle rovine 

Delle leggi comuni , e degli altari , 

£ sulla tema universal del suo 

Trono di ferro il fondamento estolle, 

K vi si asside , e regna . -^ Io stesso escluso 

Da' suoi consigli , e dal dovuto impero 

Dell' armi patrie , il vile Ub^erto , il degno 

Frutto de' suoi contaminati amplessi , 

Spurio iifame, educato alle rapine 

Air 


ATTO PRIMO. I<^a 

Air eiHpletade , e ad ogni oprar malvagio; 
Senza ih , senza ooor , senza valore 
pegno di cavalier , in <;Hnipo , e in corte 
Veggo antepormi • — Ah ! credi , Elisa , onpiai 
Mal più mi freno . •— i mali cuoi , i miei , 
Que' della patria da gran tempo m care». 
Chieggonmi una vQodetca* S sie non fosse ••• 
Ma che parlo? Il mio braccio, il mio sol braccio, 
E questo brando • • • . 

ILISA 

Ah ! per pietà > »iga«r« , -^ 
Non inasprir delle miserie mìe. 
L' atroce smania , che n)i rode il core • 
Dovrei dunque veder fatta Verona 
Tebe novellai e in voi fratel gli atroci 
Esemp} qui rinovellatt micora 
De' figli scellerati di GiocastaJ / 

— - Una vendetta io pur la vo* ; ma giusta , r 
Ma su cui non s' adonti , e inorridisca 
La fremente natura. Alfiii di volgo 
Nata io ooa son; di Braadeburgo il chiaro 
Sangue diemmi la vita ; e a lui Consorte 
Non schiava io fui dal genitor donata . 
-^ Pur r amo ancor ; compiaagioii , «ignare ^ 
Che il merto ben ; non corrisposta^ Qoima 
D' obbrobrio , e di dolor pur i' amo , come 
L' amava il di , eh' appio dell' are sante 
Religion le nostre destre unìa* 
Fatale amor , eh' i dì miei strugge , e trae 
Anzi tempo al sepolcro! <-— Una sol grazia 
Implorar vo' da lui , e per tuo mezzo 
Oso implorarla. Anco una volta io *1 vcggla; 
Anco una volta eì m' oda • Io no non cerco 
Placare il suo furor: sol bramo, ch'egli 
Al patrio tetto mi rimandi , e in pace 
J pochi di j che restanmi di vita , 

Com- 
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Compier mi lasci, e nella tomba il frale 
Depot mio lasso in s^n del padre eatinto* 

CAKSrGNORK 

E vtoi ?.., 

SLISA. 

Sol questa ^^uzra. 

CÀKSiaKORX 

£ credi ••« 

ELISA 

Meno 
Chieder poss'io? 

CANSIGMORB 
Ma dei fratel tuo V ire 
Non debbe ei paventar , se dì Veron% 
Partir ti lasci ? 

CLfSA 

Io giurerò , che V ire ^ 

Io placherò del fratel mio. Sebbene 
Altre guerre il fratel tengon lontano 
Neil' estrema Germania ; ed a me forse 
Non pensa ei più . Tre lune son , che il lui 
Chiesi pietade, e per man fida un fog'io 
Giunger gli fei : né veggo al foglio ancora 
Risposta alcuna'.. Ahimè! Chi vien?f E desso! 
Apriti , o tomba . 

CANSIGNORl 

Io teco sono. O salvj 
Saremo entrambi , o periremo insieme • 


.«ci&% 


Artù flttM>« %4i 

SCENA SECONDA 

CANGRANDE, CANSiGNORE, ELISA, Ot/ABBIS. 

CAN6KANDS (l) 

V allontanate , e i cenni miei qui precso 
fronti attendete.». Arresta^. {%) 

SLISA 

Oh cielo! 

' CANGXANDS 

II mì^ 
Germano qui?... Consiglier saggio, e fido 
Di costei ... • 

CA97SI6N0RS 

Tolerar oltraggi , e scherni 
Da te^ non vo' ^ Alcun su me non hai 
Diritto tu. 

CAKGRANDB 

Né ad oltraggiarti io vengo, 
Né ad ìschernirtì. I dritti miei conosco; 
E tu conosci i tuoi dover. Ni prence 
Io qui , né tu suddito sei : fratelli 
Ambo Siam noi • D* amor fraterno un pegno 
A darti vengo . Or dimmi : è ver , eh' al tersrt 
* Di fia congiunta a te per sacro imeiie 
Francesca da Cam in ì 

CAKSIGNeXE 

Qual su gli affetti ^ 
Mìei debbo a te render ragione? 

CAK* 

(i) Fermandosi neW entrare i Me guardie^ chepar^ 
tano . , - 

(z) 4d ElUa che si pone in atteggiamento di par-^ 
tire • 


tw éOiWmAìfim tt. 

CAKGRAKDE 

Nulfc 
Ne devi a me « Della tufl maA disponi 
E dei tuo cor , come t' aggrada ^ lavexti 
Fratèrno amor nulla fra noi celato 
Tener dovria. 

CANSlGKORfi 

Fraterno amor ? Se fosse ; 

D'amor fraterno il tue gran cor capace. 
Francesca da Camiti sarà mia sposa 
Ai terzo di. 

, CAKGKAKBBI 

Gradita , ancor che tanta i 
La novella men Viene. A si gradita 
Novella altra del par gradita ^ e lieta 
Ne reco a> te . Finor fui teco ingiusty . 
Or vo' farne l'ammenda* Ho de* consigli ] 
Tuoi presenti , e del tuo noto valore 
Grand* uopo al ben detta mia jMtria^ e tua/ 

CAKStGNOXJS 

Tu del consiglio ^ e del valor mio uopo? 
Il saggio I il prode Uberto è teco««« 

CANGBANDX 

Troaea 
Coému^ amard favellar. Cangrande 
Ritorna al fin su l'onorata strada^ 
Che pria calcò. Per or nuli' altro Aggiungo. 
Chieggo^ che fra brev'ora non isdegni 
A me venir ( uoqpo ho di te . Rispondi : 
Verrai? 

^ ELISA 

( Che fia ? Sperar deggio o temete t) 

CAJIGRAKBE 

Taci?' 

^ . CANSlGNORlB 

yerrò r 

CAN- 


atto mimo* «^ 

Cangua'ndb 
Vanne. A costei or deggio^* 

CAKSIGKOltX 

Deh ! se torni Irate! ... 

CAKGltANDS 

Per lei pregarmi 
Vuoi tu? Fra pocOé II mio cangiato core 
^ Della sorte di lei prima a se stesso 
Vuole , eh* al tuo pregar , merto o mercede • 

CANSIGNOtlK 

Ebben fra poco * ( Addormentarmi crede 

Il traditor; ma il valor mio non dorme) •(!) 

SCENA TERZA 

CANGRANDE , ELISA. 

^ CANGRANDl 

Hispondi t al duca tuo fratel scrivesti 
Vn faglio tu? 

fiLlSÀ 

Ciran Dio! 

GakgHaitdb 

Vindice vcgifa 

Della iè spergiurata Iddio dal cielo. 

XLISA 

pi che ardisci incolparmi? Ah! puoi T amore; 
La libertà , la vita a me ritorr^ , 
Ma r onor no . Di spergiurata fede 
Colpevol io ? Vedi J mi prostro ; e al ciclo 
Un fulmin chieggo ^ una voragin chieggo 
A questo suol , che mi sostien . • ^ m' ingoi , 
M* inceneri , s' io mai ... 

CAN- 

I ■— — —— iP— IMI» I fc 

(i) tantn 


^ 


/ 


Mt CAKGBANDB Xt« 

CANGSAMDS 

Parlò Gberardo , 
V interprete fedcl de* sozzi tuoi 
Osceni amor col traditor Lanfranco. 

ELISA (i) 
Gherardo 4ìsl' è ? Me' traggi innanzi . Parli 
Presente me- No, sostener non temo 
L' odioso coafroato . 

CANGRAKDIf 

Alma di fango! 
Che dell' obbrobrio , onde mi preghi , al fondo 
Io ti Fpignessi , appieo degna saresti . 
Ma convinta sei tu ; né più ti resta , 
Che la sentenza udir » che dal mio labbro 
Pende su te dà lungo tempo . 

BUSA 

Affretta . • ; 
£ sia di morte. 

cAnghandx 

Air odio mio la morte 
E* lieve pena, e non condegna. Vita, 
E' d* infamia , è la pena , a cui ti serbo . 

ELISA 

Tua schiava io sòn^ 

CANGRAKDB 

Sei rea. 
tÈLISA 

Sono inriocfciitef 
Ma se pur rea m'hai tu, poiché dal letto 
Tuo maritai già mi ponesti in bando ^ 
In bando pommì à\ Verona ancora. 
Eendimi al fratel niio. 

CANGRANDfi 

11 tuo 'fratello 


Ei 


■pOMMti 


(i) JJzMndasi con impete 


V 


Ei medlcsrao verrà dei tuo tiranno : , 

A ritorti all> rabbiia . 

ELISA 

Hai pia mordsttì . \ -. 
Spade a passarmi il cor ? ^ 

- CANGRAKÌJE 

Leggi. (i> 

«LISA 

Che veggo! 
;.• A me ?.. In tua mano ?.. 

. CAMGRAKDE . 

Il tuo fedele Arrigo 
Sotto la mia bipenne ha il premio degno 
Della sua fé già riportato . 

ELISA 

E sangue 
E sangue sempre? E non sei sazio ancorai 

CAKGRANDl 

No, finché il tuo, e del frate! tuo prode 
Versato appien fino alla stilla estrema 
Tutto non abbia • 

ELISA 
Or su dal mio comincia ..; 

CAKOEAKDE 

No ; venga eì pria ; io qui V attendo ; faccia 

Del nordico valor meco la prova ; 

Compia r impresa illustre. In fin ch'ei venga; 

Tu in career tetro... Olà. (i) Costei di ceppi 

Carca si tragga alla vicina torre. 

Ivi o la mia , o la tua morte attendi • 

ELISA 

Men crudo il career mi sarà , eh' il tuo 


Itt- 


(i) Porgendole un fogliò. 

(») Alle giutrdie , che ricompariscono * 


Insufiribile «spato ... 

, A tao consento 

\ Vi rivedrai ad oja* bt me . 

- KLISA • 

OH Dio! (i) 


fine ddr atto prima • 




fi) /terre fra te guardie. 
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ATTO SECONDO-. 




SCENA PRIMA 

TEBALDO , Vm VOMO D* ASMK ' 


1 — 


jnL Canfruie dirai ^ eh' io qui l' attendo ; 
Com'el m'impose'. 

SCINA SECONDA 

TEBALDO, 

Lungamente escluso 
I3a questa reggia ^ con orror vi torno • 
Oh ! lieti giorni , m cui Mastin regge» 
Clemente , e prode di Verona il freno , 
Come ratti spariste ! Era V albergo 
Quivi delia virtù ^ della pietade ^ 
Della religion , della civile 
liibertade, e del giusto* Or fatto è nido 
Di S02ZÌ amor« di crudeltà, di ria 
^ete d' aver , di tirannia fedente 
Sovra trono di iangue « e di delitti ! 
Giurato i' avea di più non porvi il piede j 
Ma vi mi toma a mio dispetto un cenno,* 
Cui resister non puossi , e il cor ne fremd) 
E ne palpita T alma ! Oh cielo ! a quali 
Orror serbavi i miei cadenti giorni 1 


SCE^ 
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SCENA TERZA 

UBERTO , TEBALDO ♦ 

tJBBHTO 

Signor, £n poco ad ascoltimi irlene 
Qui il padre mio. 

TKRALOO ^ 

E qui V attendo • 

UBERTO 

. OraiN^ 

Affir di stato anco per poco altrove 
Occupa "le sue cure; ci comandommi 
Di recaften l'avviso. 

TEBALDO 

A lui son grato 9 

t7berto, e a te. , 

viBRro 
Poss' io , signtw , di quesA 
Irevì momeoti de! mio cor turbato 
Usdì qui teco a procurar la pace ? 

TEBALDO 

Del cor la pace? E tu la brami , Uberto^ 
K la cerchi da me? 

UBERTO 

Da te dipende 
Più , che d' altri , Tebaldo; e un sol tuo deM» 
A donarmela basta intera ^ e piena • 

TEBALDO 

Vuoi la pace del cor.*' Della vircude 
Sta neiramor; sta dell' onor verace 
Nell'opre; e sta di coscienza pura 
Nella tranquillità, non agitata 
Mai da rimorso di commesse eolpet 
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UBERTO 

E puossi amar vìrtude , e onore , e tutti 

Co. iipier quanti ci legano atla patria, t v 

Alla terra, ed al ciel sacri' doveri , 

E il core avey da cruHa ?u rra oppresso. 

' , TEBALDO 

Che dirmi vuoi? 

UBERTO 

Promettimi d' adirmi 
£enza «degnarti • 

TEBALDO ^^ 

Il sor delitto all' ira 
Puote infiamTiarrai , e la tiìpfìzogna Sftla . 

UBERTO 

Dimmi : h delitto amar ? 

TEBALDO 

Se onesto è a:more ; 
Degno Toj'g'^tto, e retto il fin , cui, tende. 
Defitto anìor non è. Natura il pone 
In cuore all'uomo, e lo consacra il cielo. 
9^ Ami tu ^unque? i 

UBERTO 

J^'TtO- * ■ ' ^ ' 

( T£BAL1K> 

E r oggetto? 

• UBERTO 

E' degno; 

TEBALDO 

Il fin? 

UBERTO 

DÌ gitiite nozze, 

TEBALDO 

Al padre è noto? 

UBERrO 

lo glitl tacqui finor^ 


\ 
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TSIALDO 

Svelami dunga* 
Tutto ir tuo cor. 

VBSBTO 

, Ben lo farò . Ma prit 
Tu dei M. 

TBBAJLUO 

Cbe deggìo ? 

VBSRT0 

Al mio pregar favore 
Donar tu stesso « 

TBBALHQ 

Io? 

Sì ; «la te dipeode • 

VBBALDO 

Da me ? —^Conosco io V ìiuiocente V oggetto 
pèll'amor tuo? 

UBBBTO 

Ben più di me» 

TBBALDO 

Ne sci 
fu riamato? 

VBSBTO 

Ignoto a lei finora 
Crebbemi im seno amor, e sì fé* adulto t 

TBBAIJDO 

Videtl mai ? 

VBBBTO 

Sovente % 

TEBAIiOO 

E gli parlasti f 

VBBBTO 

Cianunai < 

T£BALX}0 

pi qual nasale ^. 
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UBERTO 

Eguale al mio . 

TEBALDO 

Chi dunque ? Parla , 1 

UBERTO ' 

La mia 5peme affranca 
Tu "pria • 

TEBALDO 

Ma che poss' io ? 

UBERTO 

Tutto se il vuoi . 

TEBALDO 

Ebbetit favella» Cip th'^» posso, io voglio • 

UBERTO 

Fraucesca • • • 

TEBALDO 

Che? 

UBERTO 

La h?lvA tua'. •• 

TEBALDO . 

La mìa? 
Tu rami? ' '^ 

UBERTO 
Quinto io (iir n<«ii so. — Tebaldo! 
A favellar davi colaggio or ora 
Tu stesso air amor mio; tu mi dicevi, 
Che la menzogna sola , e il sol delitto 
M'jveanti a Svlegno; e tu aflfcfrmavì pure» 
Che onesto amor a giusto fin diretto 
Colpa non è, che vergognarne uom debba. 
Da lungo tempo amo Francesca , ed ardo 
D'inestittguibil fiamma. A lei far nota 
La fiamma del mio cor mai non potei ^' 
Che il severo vegliar , onde la stuardi , 
Mcn tolse ognor V accesso . Il bel dell' alma , 

€he le traspar fuor del leggiadro velo, 

Pella 
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Della vaga «cmbianaa , e dell* ardeati 

Luci serene , e delie forme altere 

Per gli atti tutti , che modestia gregge 

Ed onestade , d' ìnfrangibil laccio ^ 

Il cor mi strinse • Io senza lei ne posso , 

Viver, né vo* . D'amor nemico austero 

Nella matarità degli anni tuoi 

Tu , Tebaldo , non sei , tu che V aprile 

De' mcdesmi anni tuoi lìgio ad. amore 

«enza taccia facesti . Una ripulsa 

Non la temo da te . Tu sai , qual sona ; 

Sai , qual è il padre mia ; e quai m\ dan^o 

I miei aatali , e V amor suo speranze 

E dritti al seggio di Verona . — Pure , 
Se pregio aver posso in tuo cor veruno ; 
Non è quinci , signor, ch'io men lusingo . 
Nella boutade è del tuo cor locata 
Ogni mia spene, e nell' oprar mio franco. 
Vedi : io potea del genitor pel labbro 
Svelare a te dell* amor mio le fiamme. 

II chieder dì chi regna è tale, il sai, 
Che non sostien ripulsa , ed e comando . ^ 

) Io da me stesso chieggo , e il chieder mio 
Non è , che supplicar , che il merto accresce 
lià desiata ad ottener mercede. 

TEBALDO 

Al tuo franco parlar libera deggSo 
Risposta , Uberto . E' di Francesca altrui 
Jjk man promessa • • • 

UBEBTO 

Altrui ? 
TEBALDO 

E la mia fede 
N' è pegno • Al terzo 4i congiunta in sacra 
)7odo Francesca •%• 
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. , UBERTO 

Al terzo dì ? Francesca 
Sposa ? Dì cui ? 

TEBALDO 

Di Cansignor tuo zio« 

^' UBERTO 

Egli ad Uberto $' antepone ? 

-TEBALDO 

Uberto 
Sa , quanto vai di cavalier la fede • 

UBERTO 
Egli a me s* antepon ? 

TEBALDO 

Scasami : noto 
Or m'è sol Tamor tuo. 

UBERTO 

Ed or che noto 
T' è r amor mìo , tutto a me ceder debbe • 

TEBALDO 

li'onor non mai. 

UBEilTO 

femi , Tebaldo , temi 
P' irritarmi . l 

TEBALDO 

Minacci ? 

UBERTO 

Io se. minacci ^ 
O se preghi , non so . Ma Cansignore 
Sposo a Francesca non sarà . Cangrande 
Padre non m' è , se di protegger niega ... 
{)i vien ... Pensaci , e trema • 


A 
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SCENA QUARTA 

CANGRANDE , TEBALDO , UBERTO . 

CAVGIIANDB 

Escran} ornai 
Noi Siam, Tebaldo, da gran tempo fatti. 
Tu che nei dì della mia prima etade 
Del tuo senno giovarmi » esserci a «fianco 
Sempre solevi , or csme a làe sì rado 
Vieni , e mi nieghi i tHoi coosigU , e affatto 
Esule vivi dalla corte? 

TISBAXDO 

Giunta 
Presso alla tomba la canuu etade 
Della corte lo strepito non ama, 
Me Circa più, che del domestic' ozio. 
(ie pacifiche cure , e dell' intero 
Mondo Tobblio. 

CANGRAVDS 

. L*obblio del Mondo invano 
Sperano i pari tuoi ; né dee chi regna 
Aozi tempo sottrarre al comun bene 
Chi puote al comun bene il senno , e V opra 
Utilmente prestar anco ne* giorni , 
Che più sotL presso al tramontar degli anni t 
Tebaldo da Camin cui no» è noto? 
Cui non è noto- il suo valor nell'armi? ^ 
Le imprese gloriese? Il senno? Il retto '^ 
Amor del giusto ? L' incorrotta fede ? 

TEBALDO 

Tronca, signor,, un favellar; che... 

CANGRANDE 

Taccio , 
Poiché cu il brami* r? Io qui venir li fea 
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Al più grand' uopo , che la patria mai 
Del tuo valor , e del tuo senno avesse r 
Grave perìglio a noi sovrasta . 

TBBAZ.30O 

Grave 

Periglio? or donde? Il mantovan vicino ^ • 

Il padovan, il ligure, l'insubre, 

E il fiorentin o volontar) , o vinti , 

D' incerta guerra alle fortune , e a' riscbj 

V OZIO anceposer di sicura pace ; 

Uè ritentar •», 

CANGRANDE 

Altronde , e di piti truci 
Armi il torrente vien . Nordici rabbia , 
Cai fé' dell* alpi invan difesa , e scherma 
La provida natura all' infelice 
Ognora ambita , ognora oppressa Italia , 
s^ordica rabbia da' covil suoi tetri 
Su noi s'ad4ensa> Infin di Brandeburgo , 
Il prence . » f 

TXBALOO 

Che ? il germaa d' Elisa ? 

CAKGaAKD£ 

liCggì. (i) 

Ed è la rea, la scellerata Elisa, 

Che l'esca accende del fraterno sdegno I 

Il padovan, e il mantovan non temo; 

Ma r insubre Visconte , e il fiorentino 

Mover potrian le congiurate spade 

Della mia patria al danno * Io stesso in c»09pO 

Guido i miei prodi . De' castelli aflido 

A te la guardia , % la difesa • 
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(0 Dcmio^u il foglio , e sef^ mentrÉ Tebaldo 


TEBALIK) (l) 

Scusa ; 
Signor; fha sci^rre il turbln, che mintcciai 
tu solo il puoi . All' infelice Elìsa , 
L'amor tuo rendi, a lei torna consorte. 
Torni qiial eri un di , padre ed aiiiico 
Al popol tuo ... 

CANGXANDB 

. ^ Basta : mi son graditi 
1 cuoi consigli . lo li prevenni . Elisa 
Di tradimento , e d* adulterio rea 
Per mio comando in career degno attende 
Dell' impresa fraterna il grand' evento . 

TEBALDO 

Dek ! se i miei priegh i ... 

CANGRANDB 

I pricghi tuoi tu serba 
A miglior causa , e di te degna . Il cenno 
Adempì , e va . (i) M' odi . uolermi teco 
Molto dovrei , che della tua Francesca 
Senza l' assenso mio la man destini 
A Cansignor, che mio fratello è pure, . 
E mio suddito qui . Ma in te rispetto 
L' tiom I che meco di padre un di le veci 
Tenne , e lunga stagiort , co' suoi consigli , 
E coir esempio , e col valor formomrai 
Di cavalier , e di signore all' arti. 
Di mia clemenza anco una prova aggiuiigo* 
Io queste nozze affrettar voglio; io. stesso 
Stringerle bramo. Al terzo di protrarle , 

Troppo è lungo al mio cor • . . oggi medesmo ..* 


tJBEK* 


(ly Glielo rende ' 

<i) Tebaldo si mu^ove per partire , egli lo ratìlenei 
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UBERTO 

pggi?... Signor!* deh m'odi pria... 

CANGHANDE 

Tu taci ; 
Francesca oggi mi guida . A Cansignore « 
Alla tua figlia , a te so , che non posso t 
Più gradito apprestar pegno d'amore. 
M'udisti.' or va. 

SCENA QUINTA 

CANGRANDE , UBERTO.' < 

CANGKANDE 

Qual turbamento è il taol^ 

• UfiBRTO • ^ 

Il tuo cenno , signor , di mortai colpo 
Mi squarcia il cor ..• 

Ami Francesca f > 

Ull£RTO 

Colpi 

E' forse amar? 

CANGRAKDK 

(Nel figlio anco un rivale?) 

UBERTO 

Padre ! ti sdegni ? ' • . 

CANGIIAN01 

Amar .. no #.. non è colpa * 
Ma perchè II mi celasti ? 

VBBRTO 

lo di Tebaldo 
Pria 1* assenso ottener . . . (Certo del tao' 
11 tuo paterno anror factanai appieno) 

Pria r assenso ottener di lui bramava ... 

j 
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CAKORAKDfl 

S gtìei chiedesti ? 

li chiesi . 

Ed ci-? 

ÙMATO 

JJegoUo'* 
Mi cu • • # 

^oipèftdi < Caosigaor qui giunga 
Fef mio comando « 

SCENA SESTA 

CANGRANDE , CANSIGNORE, pBfiRTO 
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CAKSlGNÒR^ 

A che mi vuoi ? 

CAKGRANDB 

Novelli • 
prova à jpflartl.di ff-aterno amore. 

CANSt&NORB * 

forse d' Elisa. •• 

CAKGAANDS 

Di codesta Elisat 
Troppo mf parli tti« 

rCAi^IGNORir 

Pur d' ascoltarfnl 
pati m' avevi la tua fé « 

• CAKGHA^^Dtf 

Né udirti 
Ricuso io fio; ma, a Inigliot tempo «cyahri 
Fuor-, che tu sol men parli , io non sostengo / 
Ma più, gravi pensjer /ad altre curp 
CI cbiaman ora. Turbine di guerra» 
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Ci si addensa sul capo; ed opra % illustre 

Pur d'Elisa codesta ..Al rìschio istante . i^ 

Pria s* opponga , qual chiede il nostro onore ^ 

£ la difesa della patria « scherno. 

Poi di lei parlerem; forse i tuoi preghi ^ 

Ottenerle potran la mia pietade < 

Ora di cittadini v e di soldati 

Adempiamo i dover < Delle mie sdìi^é . 

A te I impero affido. Ha già ogtiì dtice 

L'ordin dà me, che a coiidottier supremo. 

Eic9noscan te sol6. Or va; le aduna ^ 

£ in ver la valle Fdlicella loro 

Imponi d'accampar; quindi a me riedì. 

Grata sorpresa io ti prepara « -^ Addio • 

SCENA SETTIMA 

CANCjRAr^DE , UBERTO ; 

CaIcgbànM 

Del tradimento ton Elisa ordito' 
Corre lo scellerato il gtìiideitione 
Debito a riportar . Non fia eh' invahtì 
A Cangrande affidata abbia Verona - 
Della giustizia vindicJe la spada. 

tJBXRTO 

Come dunque, signor? 

A morte ef corte *y 
Né sfuggirla potrà - Il fido Ugonc , 
Pur or da me medesmo istrutto, dee 
Di morte il brando cotificcargli al fianco 
Pria, ch'egli il pie fuor del palazzo mova; 
Mille delitti con un colpo adeguo 
Sull'esecrato capo; a me un nemico 
implacabile in lui , tolgo ad Elisa ^ 

' Ufl 
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Un appoggia possente ; e più secarci 
A te la strada apro del trono* 

UBEJITO 

y il trono 
Che giova a me senza Francesca ? 

CANGRANDS 

Amore 
Più dunque in te , che del regnar la bxama ; 
,Vale, ed ocwpa il cor? 

UBIRTO 

Ti sdegni? 

CAKGRAIvbft 

Troppo 
Giovin se'.ta#** Ma che ha codesta alfine 
Donna , che tanio i tuoi sensi lusinghi ? 

UBSRTO 

Hon so ; ma parmi dell' affetto , ond* ardo ; 
Ch' altro più forte , e più possente V alma 
Strugger non possa. 

CAKGRANBK ^ ' 

• Apprenderai col tempo; 
Che follaggiasti . A chi $i asside in alto 
Altro si addice; e quel ch'in basso stato 
Colpa si noma, in regal seggio è dritto ^ 
— - Ma pure udisti . Oggi Francesca , e il padre . 
Esser qui denno . Cansignore estinto 
Un ostacol si toglie all'amor tuo. 
Io parlerò pria , come amico , poi 
Come signor comanderò. Se nulla 
Le mie parole , e i cenni miei varranno, 
L' oprar fia tuo . . . Se Uberto io Cossi , norma 
Altra, che dell'amor mio non vorrei* (i) 

■ ■ 'hi' tlllllll 

(i) Parte . 


VITTO swoinid; 

SCENA ottava; 
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UBERTO. 

Korma iell'amor mio?.. JNoI dici. invano, {i\ 


fmt deU'atto teconioi 
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(t) Pé *«<*«<» P<"*« 
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A T T O T E R Z O^ 


SCÈNA PRIMA 

CANGRANDE^ VH UOMO »' AKMK . (i) 


R 


CAN6RANDE 

.... \ 

itorna. A Ugon dirai, che fra brev'ora 
V attendo io qui • (i) 

SCENA SECONDA 

CANGR ANDE . 


. Signor f Compiuto è il €€nnm^ 
Cansignor più- non vi%)e . Al primo porre 
Jl pie fuor di tue stanze , ei di comando , 
E di schiere parlar meco volea . 
Trassilo accorto in solitaria parte; 
Ed improvviso un tal colpo di stilo 
Al fianco gli accertai , che morto al piede 
Senza ppr motto proferir mi cadde . 
(3) Cadrai tu stesso. Palesar potria -^ 

Complice, e testimone un di il mio cenno. 
M'è necessaria la sua morte — E sangue r 

,^ E $an^ 


(i) Cangrande è seduto. V 
fogfi^. Egli Vapre, e legge. 


uomo gli presenta 14?^ 


(z)' U uomo parte. 
(j) Alzandosi, 


• . 


E ungae ogftoi? ? Oh f miei trascorsi tempi 1 
Quanto diversi Allor ! Clemente^ giusto 
Dei popot mio fui la delizia allora^ 
Sereni ì di mi trascorrean ; tranquille 
Succedeano le notti « e imperturbata 
Del cor la pace ì miei piacieri , i cibi i 

I sonni còspergea della dolcezza « . * 
Ch' air innocenza solo ha il Ckl serbata • 

Or non. più no* — Ma che? ritrarmi? vita 
Farmi p«r.vano inutile rimorso? 
Virtù de* vili in cor .aon vile è colpa « 
-— Io rimorso? Di che? Nato a regnare 
Ma! del regnar l'arti saprei «se appieno 
De* riniorèi signor essere , e i moti 
Primi inconsulti di pensier turbato 
Soggiogar non sapessi « Alfin crudele , ^ 
Qual son nomato, chi mi fa? L' altrui 
Perfidia, ib tradimeoto , e la spregiata 
Clemenza mia « Mi nomino crudele « ^ 

Purché mi temano « Il timor mi giova 
Più al regnar , che l' amor • — • Perfida Elisa f { 
Tu del velen,'ehe mi divora « tutto 
Mi cospergesti tu «Faci d'inferno 
Fur quelle , che per noi nozze funeste 
Abborrite allumaro • Oh! pera il giorno 
Pera, che non amante, e non amato 
Una fé ti giurai ,- che detestava 

II cor già noa più mio , e contra cui 
La natura fremea , fremeva il cielo. 
Ma giunto è tempo, ch'il laccio odiato 
Dee per sempre troncar ; né pago mai 
Io non sarò , finché tutta non versi 
Tutta su te dell' odio mio la piena. 
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SCENA TERZA 

CANGRANDE , UBERTO; 

UBSRTO 

Padre f 

CANGRANBS 

DI vani ìnuiil lai non soffro 
Viltà, d'un figlio dì Cangrande indegna^ 

UBERTO 

Deh ! se conosci amor . . J 

CAK6RANDS 

Quel eh' io diae» 
Kammenci tu? 

UBERTO 

La tua paterna fede 
Davttni , eh' a Francesca , ed a Tebaldo 
Delle mie nozze parleresti. 

CAKGRANDB^ 
E quivi 
Verran fra breve. Là promessa fede 
Atterrasi per nàe. 

UBERTO 

Ma se Tebaldo 
Resìste ? . . . ' 

f CANGRANDfi 

A me non si resìste mai» 

Ul^^ERTO 

Deir altiero Tebaldo inesorata 
E* la fermezza . Invan seco si pugna • 
irretrattabil nel proposto , a morte ' 
Correr presceglie , che cangiarlo ; II ^i ; 

CAKGRAlfDK 

Qual9 è il prioiier Num« di lui 2 


UBSK-- 


t 


n tuo qual è ? 


ATXO TXRZO. tts 

UBERTO 

L' onore ; 

CANGRANDB 


UBERTO 

, Nel foco , oad* ardo j il solo 
Il sol mio nume ora è 1* amor . 

, CANGRANOE 

£ amoro 
Ha di consigli d' uopo ? 

UBERTO 

Ah ! se il tuo sdegno 
Non paventassi io qui . . . 

CANCRANDE 

Lo sdegno mìo 
Dovresti pave*ntar , se V amor tuo 
lo condannassi . — Di Francesca il core 
Dei conquistar ; e ciò del tempo è V opra « 
Ma di Tebaldo conquistar V onore , 
£ soggiogarlo a st:condar le tue 
Brame j ciò 4' opra è d' un istante. 

UBJBATO , 

' ' Adunque ? 

CANGKANiyÉ 

Basta : già dissi assai . Tardar di poco 

Danno il padre, e Francesca, lo per te parlo; 

T'aggira tu quindi non funge. Il fine 

Del nostro favellar per me medesmo ^ 

Ti si farà palese; e n' odj| il segno..' 

Se pria di me partano ei quinci ; i voti 

Tuoi Sun compiuti . Ma se n' esca io pria , 

Argomento sarà , eh' invano spesi 

5?aran seco i miei detti , e i cenni miei . 

Kammenta allor le mie parole, ed opra. 

UBERIO 

Oh! qual coraggio al debole mio core 
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Ispiri tu I Quai grazie ? . • • - 

CANGRAKDX 

Ataami , e Vanne • 
SCENA QUARTA 

CANGRANDB , 

Ardente , e incauto a! par nel laccio ei corre i 
Ch' io mede^mo gli tesi . Bi per se crede 
Oprar; ma mio è sol dell'opra il frutto. 

SCEN^ QUINTA 

CANGRANDE, FRANCESCA, TEBALDO. 

FRANCESCA 

Dove , padre , mi guidi ? Il cor mi ti'ema , 

Perchè non so; ma un presagir funesto 

Mi serra l'alma» e fissi al piede inciampo r^ 

TEBALDO 

Fa cor; il padre ò reco .-ai fianco mio 
A paventar nuUa non hai . 

CANQRAKDR 

del ! quale 
Hi negli occhi costei magico incanto ì 
-^ Francesca ! inoltra . In me secaro affisa 
11 seren raggio delle tue pupille t 
Non son del suolo , a cui le affisi ,' degne ; 
Degne del puro sol , degne de' guardi 
Sono , e dello stupor del mondo intero « 

gpRANCRSCA I 

Cangia , signor , favella ; a giovin nata 
£ cresciuta ai pudor non ben s' addice » 

CANGRANDB 

Spno del cielo è la beUade i e imago 

Del- 


ATTO TERZO* IJ| 

Della bontà , eh* air universo impera ; ^ 

Ed onorata ìn^ chi dal ciel sprttUa 

E* un prestarne all'autor debito omaggio ^ 

TEBALDO 

Altri i principi son, signore ^ ond' io 
Form^iile alla vjrtude il docil core, 
Inutil dono ognor , ed è funesto 
Sovente la beltà , se a lei del pari 
Del core la bontà pur non risponda • 

caÌ^granpe 
Superbo andar delle paterne cure 
Ben puoi , Tebaldo . — Oh ? fortunato appieno j 
Cui quella man dal ciel serbuta è in dono ' 
- Or tardi il sento! ^ Or dì: Francesca; i mici 
Lari graditi a te saran ? Di pace 
Vi giungi auspice tu, come vi giungi 
Ornamento miglior > delizia prima? 

i'RANCEsCA 

Me in un col genitor .venir qui fea 
Va tuo cenno ^ signor . « . 

CANGRANDE 

Per non uscirne 
Più mai... lo spero... L'inquieto sguardo 
Ove aggiri ? •— Che cerchi .^ ... 

TEBALDO 

Le risparmia 
Il rossore, signor, della risposta.., 

CANGRANDE 

Intendo . In breve ... Non lunge è colui , 
Che far tu dei deU' amor tuo beato • \ 

TEBALDO 

Io qur crédea , che Cansignor dal camp» 
Fessesi reso già, che qui presente.., 

CANGRANDE 

Ma se costui della tua man, Francesca, 
DegQO non fos$e ? , . « 

fraS- 
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FRANCESCA 

OH ciel 9 ... 

\ TEBALDO 

, >' ' Che dici ? 

f EANCESCA 

Ah padre I " 
II mìo timor • . . 

CA^GRANDS 

A prematura tema 
Non darti io preda ... 

FRANCESCA 

Ei del mio amor non degno? 
Ah ! che dicesti mai ? Ib cui più il cielo 
Larghi versò quei don , eh' altrui divide ? 
Ove più ingenuo core, ove più bella 
Alma trovar, ove più retto ingegno? 
Prode , e uman del par , tremendo in guerra ^ 
Cortese in pace , chi più fermo il braccio 
Neil' ardor della pugna , e chi nell'opre 
Della pietà vantar di lui più puete 
Benefica la raan.^ Grande, ma senza 
Orgoglio , liberal , ma senza fa^to , 
Gentil sen^a viltà ... 

CANGRANDE 

Basta. -— Sovente 
Mentita è la virtù, 

TEBALDO 

Mentirsi a lungo 
Falsa virtù non può ; né la verace 
Virtù smentir non può se stessa mai • 

ERANCESCA 

E' Cansignoj dunque ?... 

• CANGRANDB 

Un ribelle , un empio , 
pa inoltro alfin delle tue nozze indegno » 

■ 

f|lAJ7- 


'ATTO terzo; ^^9Ì 

FRANCBSCA 

Gran Dio! Che ascolto !.. A ciò qui dunque iOVeuai?- 
Ove son?.. Chi mi parla?... 

CANGRANBB 

Neir amplci^s^ ' 
D* un genitor saggio tu sei , nel sacro 
Asil della giustizia ; e ti favella 
Ui^o, che del dolor sente pietade, 
E largo al tuo dolor conforto appresta; 

FRANCESCA 
No ... per mart d* una eumenide condotta 
Qui a forza fui!... qui nen respira altr*aura;| 
Che d'inferno?... né voce altra qui ascolto, 
Che di calunnia , e di perfidia !... Tu , 
Tu di conforto a me favelli ?... Il mio 
Duol conforto non ha... né tu non puoi 
Dartnel ... tu ... che m' uccidi . - Ah padre ! trammi, 
Trammi tosto di qua . Scavami al piede 
La tomba, che m'ingoj ... che d*un tiranno 
Mi sottragga per sempre al crudo aspetto... 

CANGJIANDB 

Ponna !..« 

TEBALDO 

Calmati) o figlia: lo son..« è il ca() 
padre , che te ne priega ... 

FRANCESCA 

Il posso ?<. il posso ?.J 

TRBALDO 

Ma pur tu stesso , e son poch' ore scorse , 

Di Cansignor altro' dicevi . Or come 

D'un uotfa, d'un tuo fratel, cui tu medesmo 

CongiuQger la mia figlia in giuste nozze 

Volevi qui , come cangiar poch' ore 

La virtude , e la sorte .^ ~ allor mentivi ; 

menti adesso. 

.Voi*, III, Ij gAK- 
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CANGRàNDB 

^ tiran ,. qu«l altri 
Nomtrmi ardiice , io foisì ; tscremo queic^ 
7u^ detto fora . Ma noa è tiranno. 
Ni lo farà Cangrande mai . Pur giusto 
Esser ci dee ; virtù penata e grave 
Più, che noa credi , a chi si assida ia crofto; 

rRAKCESCA 

Dunque aegiHita in cor hai del fratello 
Già la sentenza ? •---> Ginno ciel !... ed osi 
Appellar ce clemente ?••• Ei noa k. reo « 
Mo , implacabil tiranno 1 ti non è reo » 
Sd esser reo non puè«.# 

CANGAAKDt 

Compiango, e scuso j 
l$onna , il delirio tuo ... Cieca d* amore ..« 

fRANCXSCA 

Ir' insulto aggiungi?... 

TIBAXDO 

Oh figlia !.•• 

fANGKAKDB 

Io non mentii ; 
Tebaldo , allor , ni or non mento io pure • 
Qnand' io l' aosor fraterno consultando 
A Cansignor nosze , e comando offria , 
M' era ignoto dell' empio il tradimento . 
io fidavamì a lui , e ne' suoi lacci 
Dissennato correa ; se non che vegh'a 
Funitor de* delitti un nume in cielo. 
-^ Tu del prence fratel d'Blisa, il fogUli 
Vedesti. 

TIBALDO 

Il vidi, 

CAKCRANnS 

Io lei colpevol soU 

Credei dapprima . Ida pe^sier pi^ c^ggia 


Ifa^qu^ 


ATTO TMZO. ^Jl 

Nacquemi ìd mente : or «ome osar poiea 

Sola costei , senza consìglio , senza 

Opra d* altrui , V arme fraterne a mio 

Danno invocar? e si prometter certa 

La lor vittoria? Femraìnil vendetta 

£' trute si, ma non prudente ognora. ^- 

A me dinanzi ricondur la feci 

Dal career suo; le rinfacciai la colpa 

£ il sacrilegio orribile; di morte 

La mina^iai presente; ed il pugnale 

Le appuatai del «ariiefice alla gola. , 

Coafusa allor , cremante, isbigottita 

Man della pena , che del fallo .atroce ; 

Caddemi al pie, e di prorotto pianto 

in an torrente, e di sospir si sciolse. 

jaerf , signor^ la giusta pena , ^ jcon^ . ] 

Voci mi disse: io son eolpevd teco 

P* imfcrdonabil folto ; e di Lanfranco 

L' infame amor , la violata fede , 

Il talamo macchiato , i calpestati 

Miei dritti confessa. Fres$o Ma morte ^ 

M' aggiunse poi , presso alla marte tutto , 

Sento V orror de' mm delitti . Indegr^a ; 

Son del perdono ; né pregarten oso « 

Ma d' una vita infame V odiato 

Corso di men re^ morte il fin compensi ; 

Vifendi i giorni tuoi ; v* hq chi V insidia : 

JRd è il fratel tuo stesso . Èi fummi spronila 

Ad in'oocar le nordicN armi., Al primo 

Giunger di quelle sulV itala terrete 

JEi già secretamente V alleanza 

Del fiorentin , e delV insubre ha stretta , 

Serbato a se il pensier di sollevarti . 

Tutte le schiere de»' tuoi- fidi ^ e il primo 

Capo depoto alla sua frode è il tuo . 

Signor ! non meìi^to ; ucoidimi , ma 9h?ì , 

TK- 
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TEBALDO 

Ella medesma? 

CANGKANDE 

Ella medesma . 

FRANCESCA 


Oh ? Ciclo ! 


TEBALDO 

E la discolpa del fratello udisti ? 

CANGRANDE 

Come scolparsi ? A che ascoltarlo ? Elisa 
Morendo 1' accusò . Chi muor non mente. 

TEBALDO 

Ahi ! non è ver • . • 

' FRANCESCA 

Già dunque a morte hai spinto 
il tuo frate] ? . . • 

CANGRANDE 

Egli è in mia possa... Forse 
Clemente della vita esser gli posso . . . 
]Ma delle nozze ... 

FRANCESCA 

Ah! sii clemente appieno , 

CANGRANDE 

Kon lo sperar; non fia... ^ 

FRANCESCA 

Non reggo ! . . 

TEBALDO 

Figlia? 
6a il Ciel , quant' io del tuo dolor mi dolga . 
Ma agli eterni del Ciel decreti immoti 
Arcani impenetrabili chi puote 
Opporsi qui? — Piega la fronte; affranca 
Il tuo coraggio .... 

FRANCESCA 

Il mio coraggio? — Padre ! 
Vedrai s' io n' ho . Quinci si parta . Ornai 

Che 


làTTO TERZO li?7 

Che pia rìmaa?.. 

TEBALDO 

Vadasi alfin. Ma pria,; 
Ch'io quinci parta, odi, signor, tcn priegoj 
Quel che d* un servo qual ti son fedele 
Zelo dell' onor tuo , amor del vero , 
Senno canuto sulle labra pone . 
Frode esser puote; o se non frode, almeno 
Speme di vita , eh' a suo prò mentisca . 
In tempo sei 4 indaga il ver; confronta 
Le accuse , e le discolpe ; e ti risparmia 
L,' orror d'un fratricidio. L padri aduna/ 
Non sii giudice tu. Mai senza taccia 
Il tuo giudizio non saria . D* Astrea 
Chi regge ia bilancia esser dee scevro 
D' ira , e d' amor , e di privati affetti ; 
;Nè d' un fratel trattandosi tu scevro 
Esserne appien non puoi . Pensaci . Addio 

CANGRANDE 

Ferma: grato ti son — Pur quanto io lieto 
Era, Tebaldo, che per .giuste nozze 
Fosse il tuo. sangue al mio frammisto! 

TEBALDO 

Al cielo 
l^on piacque : e al fato contrastar chi vale ? 

CANGRANDE 

Duolmi , donzèlla illustre, che di sposa 
Yedova sii innanzi tempo fatta. 

FRANCESCA 

Tu dolerti? — Ah ! ti priego, il mìo dljloré 
Voti, irritar . Ben ti conosco . — Breve 
Il mio affanno sarà . — Fin d* ógni affanno 
E* morte... e la mia morte è assai vicina. 

CANGRANDE 

No: viver dei. Ben' altro offrir compenso 
Fosso al tuo duol ... di nuove nq^ze lieta 

Posso 


Ì|t CANCRAKSH II. 

PosfO anco farti . . 

FRANCESCA 

I ^^ 

S ardisci ' • • 

CANGAANDX 

Ho ua figlio;; 

TSBALDO 

Uberto ? . . 

CAN6RAKDS 

£i t*aifia*.; 

IRANCESCA 

Ed io l'aborro.. 

CAKGRANSS 

£i l'amor suo 
S te ivelaya . • • 

TEBALDO 

Io rìcusailo allora, > 
E Io rkuio • . • 

FRANCESCA 

O Cansigfiore, o nulla 
Avr^ questa nùa mano ... 

CANORA NOE 

lo per Uberto 
!U chieggo ... ' 

FRANCESCA 

Io la rifiuto . . . 

CANORANDS 

E il padre ?.r 

TEBALDO 

Il padre 

Nod dranneggia della figlia il core • 

CAN6RANDS 

Nk rammeàtate chi son io ? 

FRANCESCA 

Qual dritto 
Vai su gii affmr miei ? . . . 

TE* 


TSBALOO 

Tu lo fammeht»* 

i VRAN C5SCA 

Padri! Iu;giaè««> 

GANGHAKDfi 

No» partirete quinci; 

TXBALDO 

Come ? Schiavi cuoi siam ?... 

CAKGKANDE 

Io vi pregavt; 
Come t Ignote or vi comando. Uberto 
Esser tuo sposo dee. T» padre a lei 
Ricorda i suoi dover; tu a' miei voleri 
Apprendi ad ubbidir. Brcv'ora al vostro 
Vceglicr pej^metto: indi qui riedo. (i) 

SCENA SESTA 

FRANCESCA , TEBALDO*^ 

nANClSCA 

Padre F.^ 
9o8tieftnii ••• io mojo ••• 

TXBALBO 

Oh figlia! Oh figlia tniaf..; 
Che fo? -•*- Non m'ode!... Oh sventurato padre!..; 
Vigilar.. I^è alcun ?•• Cui chieggo aìta.^. Ul)erto?t. 


N 


(t) Hrtt 
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t^jip CANGRANDS Ih 

SCENA SETTIMA 

FRANCESCA , TEBALDO , UBERTO . (t} 

' UBSRTO 

Costei si tragga alle mìe stanze, (i) 

TEBALDO 

Indegno /.. 
Barbaro! Che pretendi?... Alla mìa figlia ?..' 

UBERTO 

Invan «. Il sì circondi . (3) Alla vicina 
Torre il si tragga, e guardi. 

TEBALDO 

. Oh figUaL 

JFRANCfiSCA 

Oh padre! 


Pine dell* atto tcrzio* 


€CÉ^ 


(1) Ccfn gente armata, 
(i) Eseguiscono. 

(3) E* circondato. Uberto segue Francesca • Tehalàa 
per diversa parte. 
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ATTO QUARTO- 


■ Kurt. 


SCENA PRIMA 


T 


CAICGRANDIZ 


utto mi atrìdc * Di Francesca il core 
Non tentava io fin qui . Svelarle prima 
L' amore, ond' ardo , era irritar Soverchio 
La severa vittù , di cui maestro 
FuUé r austero geni tor.- Beri fei 
1/ incauto figlio provocando al ratto ; 
Ei vi corse imprudente , e di tal fallo 
Si^fe' colpevol, che Tonor del padre ^ 
£ della figlia offeso a lui non puoté 
JPiù perdonar, né il dee, e gli recìde 
Delle nozze bramate) ogni speranza. 
Me lor difesa ^ e lor vindice or faccio i 
£ incontrastabil dritto m'assecuro 
Di Francesca alla man . Può l' amor mi.o 
Or disvelarsi . Cansignore estinto 
Tolto è r ostacol primo 4 Un velett poYt& 
Nell'usata bevanda in quest'istante 
Dell'aborrita Elisa il viver tronca^ / 

Ostacol resta ultimo Uberto ; e Uberto 

Non temo io no . D' amore un resto ancora ^ 

Per lui mi parla ^ nu di lui me stesso 

Amo ancor più. Mi giova lusingarlo 

Per poco ancor; ma se d'essermi figlio 

Poco a lui costa V obbliar , ben meno 

A m« costa obbliar' d' essergli padrei 

SCE- 
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SCENA SECONDA 

CANÌSRANDE , UBERTO . 

CANGRAKOt 
Corner ristante, che l'amor tuo rende 
Felice appieno , e te pon de* tuoi voti , 
Uberto , al colmo , questo istante atteso 
S) iungamente , e desiato tanto 
I/' alma t' affanna , e di dolor ti grava ? 

UBSRTO 

Ah signor! inesperto era al delitto » 
Il mio giovane core. Ei da te n'ebbe 
Consiglio f e sprone. Amor cieco mi fea; 
Non mi fea scellerato. Or veggo appieno 
Tutto Torror del detestato oltraggio , 
Onde l'opra più bella dì natura 
Offesi » e me fci del suo odio obietto • 

CANGRAKDX 

Delitto ì Alma volgar 1 tu di rimorso 
Tu se' dunque capace? A regio oprare 
Dunque nato non sei . Opra d' amore 
Quando mai colpa fu? Quando dì colp» 
Io consigliera se fosse colpa amore ,. 
Io consigliere al figlio esser potea? 
Va : se il cor lìgio hai dì pensier sì bassi ; 
Sei dello scettro , e di Cangrandt indegno • 
Tutto lice • chi regna . 

VSXRTO 

Opprimer anco 
La libertade , e T innocenza altrui ? 

CAN6RAMDR 

Anco , se giova . — » Ma che vai sognaadf , 
Dì libertade , e d' innocenza oppressa ì 

fieli' ioAQceAa di Francesca a daoAo 


Che 


ATTO ftXJARTO* '^<>J 

Cbe commettesti tu? 

tJBSRtO 

Nulla io commisi* 
Intatta ) t pura eir è . 

CANGRANDE 

Dunque serbarfil 
All'amor tuo, trarla da morte, a cui 
Dìssemiata correa , farle sol dolce 
VorzB per temperarne il grave affanno, 
E renderla felice , egli è delitto ? - 

Di: noa fu questo il tuo pensier? 

UMRTO 

Fu questo; 

CAKGRANDB 

'A che dunque incolparti , e di tua colpa 
Me fare autor ? 

CBSRTO 

Scusa. Ma il padre, ed ella 
ilapitor , scellerato , empto , oppressore , 
Oltraggiator della virtù , de* sacri 
Dritti d'umanità, delle divine \ 

Leggi m*appellan fra lo sdegno, e il pianto. 

CANGRAKDB 

Mertan qualche pietà . Tempo , e conforto 
Dessi air affanno lor ; V affanno loco 
Darà poscia a pensier ' meno funesti . 
Blandìmèiti dappoi , dolci parole « 
E dolci cure sul paissato affanno 
Verseran dell' obblio il sopor lieve J 
E desteran il desiato amòre. 

Ah fosse ver ! Ma niega ella T aspetto 
Mio sostener, ogni conforto aborre , ' 

Aborre ógni niio dir , e sol mi parla 
D* odio implacato eterno , e mi protesta 
Pria di morir, cbe 4' esser mi& giajpmai- 

CAK- 
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CANGRANDE 

Oh ! deir arti femminee ignaro appieno f 
Ella fa ciò che dee. Folle colui , 
Che a un primo ripulsar perde il coraggio I 
Spontanee darsi agli amatori in preda 
Sdegnan le amate , e san , che le ripulse 
Son esca, e sprone ad irritar 1* amore. 
Lor giova Tesser soggiogate, e giova 
Il soggiogarle a noi . -^, Va ; per mio cenno 
£Ua quL vien fra poco . A. me abbandona 
Tutto il pensier di pria placarla . Lascia 
Breve tregua al suo duol ; frena per poco 
L' amor tuo caldo , e dal vederla astienti , 
Finché tempo miglior io non ti additi 
Al rivederla, con più certa speme 
Di conquistarla, ed ottener la palma 
Del tuo pugnar... 

UBERTO 

Eccola! Oh cìel ! Qual fiero' 
Tumulto in cor di non più attesi affetti 
Queir aspetto mi desta ! 

CIAJfGRANDE 

A me t' affida y 
tr spera . (i) 

. SCENA TERZA 

CANGRANDE, FRANCESCA.^ 
FRANCESCA CO 

Indegno ! ed osa ancor quel mostra 
Aggirarmisl intorno? «-^ A nuovi io vengo ' 

In- 

(i) Uberto parte. 

{%) Con furore , i^dendol» partire * ' 


ATTO ftUAHTO; l-OjT 

t 

Insulti qui? Qufsta ^ tua reggia' QuettQ 
E' ciel d' Italia ? o son della rapace 
Affrica \ lidi inospìtaH , e il seggio 
Del cruento Busiri ? E* figlio tuo, 
E' tuo sangue colui ? o di demòne 
Nato, nudrito delKerinni in seno? 
Custode delle leggi, e dell'onore, 
O distruttor sei tu ? Prence , o tiranno ? 

CANGRANDE 

Tempra, Francesca, il tuo dolor... 

FRANCESCA 

Dolore 
T^o il mio non è . B' furor truce , è cieca 
Disperazion , cui placar nulla puote 
Altro , che mòrte , e fia la mia ; ma prima 
La sua sarà . Tutto ho perduto , poi , 
Che perduto ho l'onor; nulla mi resta. 
"Né .nulla io curo più che la vendetta; 
Ma tal vendetta, che ad ogni empio in ogni 
Età ne resti memorando esempio , 

CANGRANDE 

Mal sì neri pensier a nobil figlia 
Mal s' addicon , Francesca ; e . . . 

FRANCESCA 

che ptetendi ? 
Che al disonof mio sopravviva un solo 
Un solo istante ? — - Oh padre mio f Mei tolse 
L' empio dal fianco . Ov' è ? Ch' io '1 vegga • Io '1 voglio» 

10 da te il voglio* Rivederlo ancora 
Una sol volta , una sol volta al piede 
Cadérgli, una sol vblta il bacio estremo 
SulU paterna man di pianto aspersa 
Stampargli , e ristampargli ; e poi morire l 

CANGRANDE 

11 padre rivedrai; ma gii risparmia» 
Misero genitor , se V ami ancora ^ 

U 


^0« CANGKAKDE U* 

La pena immenia di veder la figlia J 
In disordin tì grave, in ti perduta 
Rasioo , in pwda a sì- crudel furore • 

FBANC5SCA 

E che ? pia dolce a lui «aria vedermi 
Nel disonor tranquilla? all'onta mìa ^ 
Sopranriver contenta? e in braccio darmi 
^1 mìo rattor lieta , e spontanea ? £i sempre 
Alia vita r onor da' mìei verd' anni 
Antepor m' insegnò . Mcn tristo ei fia , 
O men dolente almcn morrà , sc^ vegga 
Sacrificar me per 1' onor la vita . 

CANGBANDJ 

liis di qual parli onor perduto? Alfine 
Che potè Uberto in te ? 

J^RANCSSCA 

E che potea? 
Che potea ? -^ Che può Y uom su donna imbelle i 
S' ella resista ? Ma il tentar la forza 
Del mor»do al tribunal severo sempre 
in cln la tenta è colpa, in cui si tenta 
E'irreptrabiI onta. Ecco il pensieri ^ 
Crudo pensier , che mi dilania V alma itti 

CAVGRANDE 

Fa cor , Francesca ; irreparabil onu 

Anco del mondo al tribunal severo , 

Credi , non è . Alfin son giusto . Il tuo 

Dolor m'ì preme assai più ^ che non pensi • 

Ciò ch'io posso per te, chiedi. Riparo 

Ben v' ha , Da me dipende in parte , in pirte 

Da te. Solleva il guardo, in me l'affisa. 

Qui più, che prence a te son padre, e ami^o ^ 

FRANCBSCA 
Padre ? Amico tu ? Tu genitore ^ 

Dcir empio Uberto? A me.^ei padri?., e amico? 


V 


< il fellon vive P e Ctt il sostieni ? e t* ert 
Qui innanzi , <)ai • • • • 

CANaRANDB 

Ma che pretendi ? Ck* i9 
Il figlio sveni 7 

rRAKCBSCA 

Che punisca un empio y\ 
tJn craditer* «» Tu di versar paventi 
Vn sangue reo» tu che la man di tanto 
Sangue innocente a fiumi sparso bai lorda f 

CANGRANDE 

Che ardisci ? Ove il furor tuo ti trasporta ? 
Fur l'empio, il traditor è in preda a crudo 
Disperato rimorso., 

FRANCESCA 

E' di rimorso 
Queir infernal petto capace ? Oh ! vera 
Pur io$$e ! Oh ! il lacerasse infino 4 trargl| 
l/alma dal seno anticipato inferno! 

CANGRANDE 

Oà luogo alfine' a più miti pensieri • 
Largo compenso aver può il fallo, e presto 
A darloti son io • t-* Con degno imene . , « 

FRANCESCA 

Che oseresti propor ? Che in premio dessi 
Del suo delitto al rapitor la mano ? 
Fria mi fulmini il ciel ! pria ... « 

CANORANDE 

Cessa j pofni 
Air imprecar tuo disperato un fine . 
Odimi . V ha chi de' tuoi vezzi j e dello 
Tue sublimi virtù jtacito fido 
Amante vive , è già gran tempo . Ei brama 
Le nozze tue. Teco felice appieno 
Esser sol può; seco felice puoi 

Ssser tu «cessa • Il genitor ben lieto 

D'un 
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D' un connubio esser dee , che ce sollevs^ 
Ad alto stato, che d'ogni onu terge 
Per te sofferta la soverchio appresa 
Macchia , che alfine il traditore Uberto ; 
Qual ei mena , panìsce , e lo dispera • 
— Taci ? il silenzio tuo . . . 

FXAKCXSCA 

E* il mio silensio 
P* ogni risponder più eloquente . 

gANGAAKDB 

Adunque 

Consenti ì 

FRANCESCA 

Consentir ? Compi . 

CAKGRANBS 

Cangrande 
h'à man sua stessa a te presenta ia dono; 

FRANCESCA 

dh furia !.. Tu ?.. tu ardisci ?.. Ah 1 ì fulmin tuoi 

Che fanno in ciel , se non puniscon gli emp; , 

Tremendo Dio? — Tu che il mio sposo a mort© 

Spignesti ? tu che a readermi cua schiava 

Dal domestico asil qui mi traesti ? 

Ah tiranno ! or mi cade il vel dagli occhi , 

Ornai comprendo delle frodi tue 

Tutto il mistero tenebroso. Assolvo, 

Uberto ornai. Per te reo si facea 

Ei di delitto ; ei per te calpestava 

I dritti di natura ; ei mi togliea 

Per te di fianco il sol mio scudo , il padre ; 

Ei per te il ciel« Tonor, la fede, e Dio 

Sacrilego oltraggiava!... Ah mostro! li fern) 

Quel ferro impugna, che ti pende allato j 

Passami questo cor; e mi punisci 

Tu della colpa , onde qual siasi , questo 

ÌA'iQ YQUq (ca deir amor t^o oggetto , 

Trar 


ATTO ftUARTa; ^f 

Traf mi potrai da quc«to seno il core 

Ben mille voUc, scellerato, pria 

Che un «ol palpito mai ìa scn me '1 vibri , 

Che non sia d'odio, il più implacato orrendo j; 

Che in uman cor poss' annidar giammai. 

«—.Che tardi? io stessa io .pqnirommi . . . (i) 

E credi 
, Smovermi si dal mio proposto? Or senti. 

M' irriti sì , ma npn mi pieghi . Il padre 

Qui a te verrà . Ej ti consigli , O al mio 

Voler t' arrendi , o il genitore estinto 

Vedraiti al piede, e del cadaver caldo 
, Palpitante di lui varco, e scabello 

Incatenata al talamo farotti . 

Sceglj, o r Immenso amor, ood'wdo, e tacqui: 

P r immenso furore . (2) 

FRANCESCA 

£d io lo sfid«,« 

SCENA QUART4 

FRANCESCA (^^ 

Ove son io ? Ciel giusto ! Ah dammi forza 

Pari all'aflRmno, onde m'opprimi! — Oh! p^drel 

Oh padre mio ! (4) 

VoL. in. 14 sCE- 

(i) Avventandosi alla spada di lui . Egli si scher- 
misce. ° 

(i) Parte. • 

(b) ^-abbandonandosi a sedere . 
^ (4) Con trasporto , vedendo il padre , e si getta neh 
U $ue braccia,* 


^I^ CAKGAAKDI IT. 

SCENA QUINTA 

FRANCESCA , T£BALOO • 

TtBALl^O 
Fìgìiz ì mia figlia (• Degna 
Vieaf tuttor fra le paterne braccia ? 

FRANCXSCA 

Puri gip afFetti mìei , puro è il m?o core ; 
Pura la man , la mìa virtude intatta . 
Ma della serie de* mìei mal non sai. 
Che il sol principio ! Ah se sapessi F Come , 
iJonde mai coo^incisir ? L' affanno mio ! • . . 

TB BALDO 

T* accheta . E' Dio in cfel , che veglia . Ei prova 

I fidi suoi , ma non gli opprime . Dimmi : 
Perchè Cangrande a te m'invia? Che deggiQ 
Udir da te ? 

FRANCESCA 

'Risparmiami . Non puote 

II tuo debil vigore ali' ureo immenso 
Riesister della pena , eh' io dovrei^ 

Nel tuo petto versar. Ma se un pugnale 
Hai teco, per pietà l'impugna, il vibra 
Su questo cOr... qui. Di paterno amore 
L'i^ltime prezzo, che puoi* darmi , è questa, 

TEBALDO 

Ah mia figlia ! Che dici ? 


SCE^ 


ì 


V . 


ATTO aUARTO» IJII 


SCENA SESTA 

TEBALDO / FRANCESCA, PBERTOf 

TEBALDO (l) ^ 

Ah scellerato^ 
|Sd osi ?.». Or inuori ... 

FRANCESCA 

Arresta ... 

UBERTO 

yibra ,.. * 

• TEBALDO 

^ Invano ; 

UBERTO 

ìftbxi . Lo xnerto .•• 

FRANCESCA ' 
No , padre .». 

T^BALDQ 

Tu stéssa ? 

TRAKCESCA 

El non è reo .., 

TEBALDO 
Tu lo discolpi ?..• 
TRANCESCA 

Ascolta , 

TEBALDO 

gcìagurata! 

FRANCESCA 

M* ascolta , e poi m' ucddi , 


VIBR- 


(i) Vedendolo y con furore impugna uno $tUe^ ^rr< 
per avventarsi ad Uberto , France^a l^ rattiene ^ 


Xit0 CAIfORANDS IX. 

UBERTO 

Su me , su me • Non ti, fo schermo * 

TEBALDO 

Ah figlia l 

FRANCESCA 

No , costui noa è reo , quanto il tiranno 
Barbaro genitor. Sol per comando 
Di lui r onta recommi ^ onde V offeso 
Onor mio freme , e mi conduce a morte « 
Poc'anzi quivi il rio Cangrande ardia 
Favellarmi d* amor , chiedermi amore , 
Le sue nozze propormi , e farne prezzo , 
Padre , i tuoi giorni , e minacciarmi alfine , 
Che se io non consentissi , in sul mio guardo 
Te avria svenato pria, poi me per forza 
9ul tuo cadaver palpitante, e caldo 
Tratta all' incesto suo ularao infama % 

TEBALDO 

Giusto cieli 

UBERTO 

Egli stesso ? Egli ? Mi cade 
Dagli occhi alfin la, benda. £cco ragione 
Per cui vietava a me di più vederti * 
Ma il mio cor ripugnava . Io no , al delitto 
Sento, che non son nato. Egli al delitto 
Egli sol mi crescea* Illustre vecchio! 
Generosa fanciulla ! a voi mi prostro , 
£ di perdon vi prego . . . fo si t' amava , 
Gentil Francesca; le tue nozze solo 
Potean farmi beato. E' ver; ma in core 
Mai d' oltraggiar la tua virtù non m' era 
Nato il pensier. Fu l'empio sol, che padre 
Più non oso chiamar, che di rapirti 
Osò darmi il consiglio. Al nero eccesso 
Ei dunque mi spingea per far, che tutto 
L'.orror portass'io <ella colpa, ed egli 

«et- 


ATTO ftUAKTO *I3: 

Serbava a se della mia colpa il fratto! (i) 

Un compenso vi degglo, e a darvel corro , 

Anime illustri . mi seconda il cielo , 

£ vendicati appien sarete; o il cielo 

S' aroia a punirmi « e lieto andrò , che almeno^ 

Con miglior morte un viver reo corregga (») 

SCENA SETTIMA • 

TEBALDO , FRANCESCA. 

TEBALDO 

Che disse ? Che >sarà ? qual giorno è qae$to| 

FRANCESCifL 

Padre! Speriamo in Dio. Forse di tante 
Lagrime sparse ... Ah che sperar ? La mori^^ 
La nione sol può a tanti mali un fine^ 
Portar, e sì la bramo, e si 1* invoco. 

TEBALDO , * 

Giunge il tiranno ! • . • 

FRANCESCA 

A te mi stringo: Padref 

Tu siimi ^cudo « 

> 

SCENA OTTAVA 

CANGRANDE, FRANCESCA, TEBALDO. 

CANGRANDB ' 

Risolveste.? Morte, 
la mia man.^ 


i 


FRAK- 


(i) Si alza. 
1%) Parte. 


tlé CANGRÀKDE li. 

iRANCESCA 

Mone j tiranno i 

TEBALDO 

Morte i 

CANGfÌAND^ 

L'avrete. Olà (i) Al carcere d'Elisa 
Costei sì traa^a. Alle vicine stanze 
Costui per or si guardi . Ultima sorge 
Notte per voi ^ felloni . II dì novello (t) 
Tu non vedrai ^ Tu (3) ai nuovo dì 

FRANCESCA 

, Ci svena , 

( Ci sr^osL entrambi qui .... 

TEBALBO 

Chi dal paterno^ 
Sed la figlia oserà svellere ? 

CANGRANDÈ 

A forza (4) 


Sì dividano ... ir 


TEBALDO! 

Oh figlia ! 

^RANCSSCA 

Oh padre! 

C^AMGRANDE 

Oh rabbia t 


, Fine deir atto quarto .• 


AT- 


(i) Compariscono le guardie . 
(1) A Tebaldo . 

(3) A Francesca. 

(4) Eseguiscono , ed escono per diverse parti 


*tt 


ATTO QUINTO^ 


mimmamm 


. Carcera . 


Notte . Scena óscwrissima . Suora una tavola di pietnf 
è il cibo f .^ la bevanda^ che Elisa non hd toccato* 

SCENA PRIMA 

ELISA , FRANCESCA . (t) 


G 


SLISA 


ràn Dio ! cotantQ^ imperversar può dunque v 
4/ empio Cangrande ? £f tu lo soffri ? E unte 
Svenate al suo furor, ostie innocenti 
La tua pietà destar non pon su loro? 

S*RAirC£SCA 

Pesa i delitti il ciel , e lascia ognora 

Al pentimento, ed all' ammenda il tempo; 

£ solo allor , che dei delitti colma 

£* la misura , ed il pentir negletto , 

L' abusata clemenza alfin dà loco 

All'offesa giustizia « e il fulmln vijbra* 

ELISA 

Adoro, eterno Dio 5 adoro, e taccio, 
Gli alti giudizj tuoi; ma forza d^mmi 
De* mali , onde mi gravi, e a cui noa reggo, 1 . 

'^ A so- 

(i) Sono entrambe sedute sur un de" Sedili^ che sono' 
sparsi qua , e tó • 




4ié cakgrakm tu 

A sostener la smisurata mole . 

FRANCESCA 

Oh! còme Elisa , all'angoscioso aspetto 
Delle tue pene per orror mi frema 
E mi palpita il cor f Oh ! se potessi 
Alleviarla almen! Ma Che poss'io 
Naufrjiga io stessa in oceano immenso 
Di dolor mortalissimo ! Né duolmi , 
Né mi duole di me ; ma il genitore ! . « . 
Vecchio infelice!... Or forse del tiranno 
Sotto la spada il sangue versa , e V alma !.. ; 

SLISA 

Deh ! taci per pietà ! I mali tuoi 
Fanmi più gravi , e più penosi i miei f 
*^ Risparmia i pochi , e tormentos' istanti ; 
Che il mio viver precidono, e alla tomba... 
Non reggo .... Il debol mio vigore a pocp , 
A poco sento infievolir . . . mal regge 
Il fianco ... Ah .* mi sostien , Francesca . 

FRANGBSfCA 

Prendi 
Alcun cibo , e ristorati . . • Digiuno 
Il giorno hai scorso .... 

SLISA 

Di pianto satolla 9 
Francesca , io sono . Prolungar la vita • 
Che giova , ove il morire è il solo bene , 
Che mi resta, e che bramo? 

FRANCESCA 

' E' verof II solo / 

Ben y che resta ad ognun , che di Cangrande 
Alla empietade, ed al furor soggiace. 
Chi vien ? . . . Quai faci appressano ? • • • 

ELISA 

Di morte 
Soap i ministri • • . Bbben ! venean i non temo ^ 

SC& 


SCENA SECONDA 

TEBALDO, (0 FRANCFSCA, ELISA; 

TSBALDO 

Figlia mia ! (i) 

r tKANCESCA 

Padre mìo ? Tu vivi T 

TEBALDO 

Vivi 
Tu pur? Grafie, mio Dio! demente sei, 
Quanto sei giusto... Or niun potrà dal seno 
Più staccarmiti mai. — El?sa ? Figlia! 
Siam vendicati , sìam liberi alfine « 

eliiSa, 
Tebaldo ! Che ? ^iam ^ tu dicevi . . . siamo 
Noi vendicati ? 

FRAlVCfiSGA 

Or che dir vuoi ? 

TEBALDO 

Mi lasds (3) 
Ripigliar lena. La vecchiezza mia 
Meno alla gioja , che al dolor i^esiste * 
Quanto sòUfinia Francesca, arcane, quanto 
Sott portentose di chi veglia iri cielo 
Sovra i destini dei mortai , le vie I 
Mìa figlia! Elisa! a udir gran cose ralnjia 
Raccogliete, e gli spiriti. Un punto solo 


Tat 


(i) f receduto da varj uomini d^ arme con fiàccole 

accese. 

{%) Correndo alla figlia , che sorge , 6 li abl^r accia- 
to con trasportò . 

(3) Siede 4 


ftiS 6ANGBANSJB |r« 

Tutti fc* Iltftì, e libera Verona, 
E l' innocenza salva . Alfin le spose 
Più non vedran écgV imenei turbati 
I sacri dritti : alfin sulle ìor proli 
Più non paventeranno i genitori; 
P:ù de* lari dimestici la pace 
Non si sciorrà: non più franto l'impero' 
Fia delle patrie leggi : e inviolati 
Saran de* templi del verace Dio 

I pacifici riti , i sacerdoti . 
Più non regna Cangrandc . (j) 

FRANCXSCA 

Ah padre.' 

ELISA 

Estinta 
Dunque è lo sposo mio ! y 

TEBALDO 

No , donna . Estinto . 
Egli non è; ma più non regna. — Ammiro, 
Ch' amilo ancor ; benché dell' amor tuo 
Non meni ei la mercè . Ma jn te non denno , 
In te nata a regnar, privati affetti 
Al comuQ ben preporsi ... ^ 

FRANCESCA 

Ah ! ma il mio sposo 1 . . 

TEBALDO (^) 

II tuo Sposo ? ..• Chi sa ... Dì ... se vivesse . . ^ 

FRANCESCA 

Non lusingarmi d'una inucil speme... 
-li mio sposo mori f . . 


TE- 


CO Elisa è colpita da terrore. Francesca t che se 
ne accorge , esclama al padre . 
(i) S' alza . 


ItVd fturNTÓ^; 


zi§ 


TEBALDO 

Né a duol soverchio' 
Moti darti ili preda , né a soverchia gioja . 

fKancescà 
Padre f Noii toriiientarml . Ah ! dì s' ei vìve . . • 

' TEBALDO? 

Éi vive. . . ^ 

FRANCESCA 

Éi vive? Oh! gioja! (Ò 

TEBALDO 

Oh figlia • • . ? 

ÈLtSA 

Ah soirf 
iSpeme' nod v' ha per 1* infelice Elisa ! (2) 

TEBALDO 

Piglia ! Richiania i tuoi smarriti sensi ; 
Vedi ; t' è presso il genitor . Ringrazia 
Ringrazia li Ciel ; qui il rivedrà! fra poco' 
Signor* novello di Verona i e tuo 
Sposo,' se il ciet io ti destina; 

FRANCESCA 

Vive • 

Cansìgnor ? Deh ' mi narra : or com' ei vive ? 

TEBALDO 

D'ucciderlo ad Ùgori dato il tiranno 
Il cenno avea . Ma dell' iniquo cenno 
Orror senti quel prode , e Cansignore 
Deliberò far salvo ^ il falso nunzio 
Di Susi raìortef recando all' oppressore , 
E ridonare^ ih lui all' aggiogata 
Verona uni giusto ^ e prode ultor di tante 
Sojferte a lungo crudeitadi e colpe. 

ì'at' 


> 


(i) Smené fra le braccia del padre , 
(i) Abbandonandosi colle mani al volto /'^ 


aio CANGRA.NDE H: 

Fatta già bruna In cìel la noite Uberto 

Da generoso pentimento mosso 

A cancellar, dell' actei tato infame ' 

Su noi commt^sso a narrar venne tutto 

li «uo fallo ad Ugon , ed il paterno 

Cenno , e T osct^no amivr . L' alto disegno 

Fra lor formossi dì balzar dal seggio < 

Sì mal premuto V oppressore. In parte 

Ne chiamar Cansignore^ e il disser duce. 

Parlò questi alle schiere, e i fa\U atroci 

Rammentò lor dell* aborrito regno 

Del suo fratel crudele . Il mal represso 

Odio scoppiò ne' veronesi petti . 

Sguainò un sol moto i brandi tutti , uà sola 

Armò tutte le destre , un solo accese 

L' universal furore , e in una voce 

Tutti gridar; cada U tiranno; regni 

Cansignor su di noi; egli ci guidi , 

MI' onór , alla gloria , alla verkdetta . 

Dati i castelli a Ugon medesnio in guardia^ 

Uberto, e Cansignor sceser co' loro 

Fidi , e gridando libertà destaro 

L' universal del popolo tumulto. 

Cortesi ovunque all' armi , ovunque armati 

Vecchi , fanciulli , e sacerdoti , e donne 

Alle schiere s' unirò .. Ebbe il tiranno 

Tempo d'armarsi appena,, ed alla testa 

Delle compre sue guardie inutii tarda 

Air immenso torrente oppon difesa . 

Al deserto palagio Uberto un fido 

Drappel mandò , che m' istruisse appieno 

Dell' ordito disegno , e i ceppi mìei 

Sciogliesse , e a voi mi fosse >scorta , e scudo » 

Fra le tue braccia eccomi , o figlia ., Elisa , 

Eccomi al tuo sostegno ... Oh dolce istante ^ 

Che i nostri mal cutg compensa , e vince ! 

JPRAN- 


ATTO auiNTO ; *>l 

FRANC5SCA 

Grafìe , pìetOfO cicl , che mi ridoni 
Air onore , e alla vira . •»— Eiisa ! -*^ 

£LI'SA 

Ahi lassa^! 
Al mio destin m' ibbandonate . 

TEBALDO' * 

Alfine 
' Il tuo stesso destin fassi migliore . 
Deh ! non t^irbar con importuno pianto 
Di qaesta notic la serena gioja, 

• ELISA 

Per voi serena , è per me trista , Ah ! forse 
Più il mio sposo non vive ! 

SCENA TERZA 

CANSIGNORE , ELISA , FRANCESCA, TEBALDO, 

CAirSIGNOKE 

Amici ! in tutto 
Liberi Siam; ne di gran sangue aspersa 
E' la nostra vittoria . Il solo Uberto , 
Mentre prodigi di valore adopra 
In breve* campo sulle compre squadre 
Del genìtor, del genitor per mano 
Cadde onorato almen , cha d' un bel fine 
La sua non bella gioventù corresse , 

FRANCESCA 

Ahi ! !• compiango . • 

CANSIGNORK 

Il tuo compiango , o sposa ^ 
Degno è del tuo bel cor . • 

TEBALDO 

Quanto ti debbo « 
Generoso t signor ! quanto ti dee 


%t% 


CÀNGKANDS II* 


La tua Verena , che per te risorge 
Pra a novella libertà secura! 

CANSI6K0M 

Elisa! tu lieta non sei ; s 

JKLISA 

Il posso? 

CAKStGKOAK 

Duolmi; che il ben comune, e la comune 
Letìzia a te venga camion di doglia . ^ ' 

ELISA 

punque ei moiì ? 

CANSI6N0RE 

No ; vive egli tuttora . 
M^ per fnia man fra V ombre della notte 
Ferito ... Oh ciel ! fa che mortai la piaga 
Non sia! Qui vien per mio comando tratQ}) 
Io salvo il vo' . se il posso ancor 


•#• 


SCENA QUARTA 

^ANGRANDE, CANSIGNORE, FKANCESCA . 

ELISA , TEBALDO . 


CANGRANDB 

Tu , fratricida • me ? 


Tu salvg 


ELISA (i) 
Mio sposo ! 
CANGRANDE 

Lingc, 
Scellerata ^ da me . L' opra contempla 
Della tua mano , e de' consigli tuoi * 


X 


^f^ Alzatasi alV incontro di CmigraT\dc • 


Ehi' 


*•• 


ATTO QXJXWTOp »1 3 

SLIS^ 

Jn che t' offesi f In che ? 

CA^GRANPfe 

Delle sventure 
Mie tutte sei , tu sola sei U primi, 
La funesta. cagion .ì^. Manca la vita 
Al mio debole cor..» ma no non manca 
L'odio, che a te giurai. ..che meco porto 
Al sepolcro fra breve ... e «he sotterra 
In inferno 'implacabile ti p^uro.,, 

JSLISA 
(Jran Dio! 

CANGRANDS 

Qaal ... Dio ?.. 

TEBALDO 

Non aggravar le tue 
Colpe colla bestemmia , 

CANGRANDE 

Oh questo Dio,., 
Io Io sfido .., à punirmi , . , 

fRANCSSCA 

Oh scellerato! 

CANGRAKDE 

E tu . • . tu vivi ancor ? ( i ) 11 mortai tosco 
Ch'in quel licore io preparar ti fea , 
Non ringoiasti tu?.«. Da quali oggetti 
Intorniato son io... in queste estreme 
Ore di morte ? . . . Ti spalanca , inferno J 
Men de* demonj a me saran gli aspetti 
Crudi , e' tremendi . . • 

CANSIGNORB" 

Oh fratel miorDeh placa ^ 
f laca il furor , ohe ti dispera . . * 

" • CAN- 

(i) Ad Elisa . 


1 


t%4 CANGnAlTDX II. ATTO ▼. 

GANGRAKDE . 

Ardisci 
Di favelltr tu a me?... Oh rabbia.'.^ Bei (i) 
Di questo sangue, di cui sitibondo 
Tanto pur fosti . -^ Un folmin ... vibra •• il chieggv; 
Nume impotente ... che il morir ai* affretti • {%) 

ELS8A (3) 

Ahi luMl il gel di morte... 

CANSIGNORS 

Egli spirò! 

TEBALDO 

Tremendo esempio agli empf | 


>v 


FINK, 


«■« 


(i) Si squarcia la piagai Umciando éM sangue aon* 

tro il fratello • { 

(i) Muore. 

{}) $91^^ §uUe braccia di Francesca ì ^ 
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